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IlluftriffimaSfg.Sig.e  Pad. Col,1 

SL  Singolari  (fimo  merito  di 
V.S.  lllufirifs .  con  animo 
pieno  di  leali  [fimo  offe  qui  o 
conj agro  quef  a  mia  piccola  opereta , 
parto  mo/lruofo  dell  infelice  miapen - 
i  na>  Supplicandola  V mili [(imamente 
•; volerla  riceuer  con  lieta ,  e  ferenti 
fronte  è  ancorché  iti  efft  non  vi  fi  ano 
quelle  cofe ,  che  danno  luflro  e  'oey  ■{? 
alle  Jcentche  compofi\ioni  aura  la-» 
forte  d’ejfer  gradita ,  d il  Cielo  mi  di¬ 
marò  fauor  ito  ,  e  tra  i  •viuenti  ilptti 
fortunato >  accertando  V  .S.  lllufirifs . 
che  non  per  altro  con  affetto  di  dtuo » 
zi  «ne  glie  ne  fò  dono ,  perche  molto 
bene ,  ho  cono fciuto ,  il  fio  nome 

di  V.S.  llluflrifs.  bajla  per  difender¬ 
la  dalle  lingue  pungenti  degli  rl~ 
Jl archi ,  e  de  Mimi ,  che  armeranno 
i  loro  acculei  ptr  ferirla-’,  e  f  troppo 
ho  confidato  ne  incolpi  le  di  lei ^n- 
A  a  tilt 


fili  maniere,  che  à  ciò  mi  barine  vio¬ 
lentato  e  l  auer  cono  fiuto  per  amira- 
bile  la  benignità,  con  la  quale  fauori - 
fe  ì  e  c,ft antemente protese  i ferui 
fuoi >  ancorché priui  di  requisiti  degni 
di  meritar  le  di  lei  grafie ,  come  per 
motiuo  della  propria  bontà  loro  prò . 
divamente  comparte  .  La  Supplico 
ficeuermi  nel  numero  di  ejfi ,  acciò 
pffa  ancor  io  godere  degli  affetti  for¬ 
tunati  dell '  autor  ernie protezione  d'- 
vna  Dama  fua  pari ,  grazia  da  me 
fommamente  ambita ,  chela  ricono¬ 
scerò  per  mai  fempre  con  memoria 
non  men  deuota  che  indelebile , poiché 
vn  giorno  può  farmi  amica ,  e profpe- 
ra  la fortuna ,  e  con  tal fentimento  à 
V .  S.  Illuflrifs.  profondijjimamentc 
ni  inchino . 

Di  Vs.  Illuflrifs . 

Ferrara#  Il  2  f.  di  Ottobre  idtj. 

'  rmitifi.  Dinotili.  &  Olii  giti f,.  Similare. 

Celare  Comi. 


IttW 


r  . 

Lettor  Cortefe. 

Più  volte ò  Lettore,  hò  tentato  ftrin* 
ger  il  cria  alla  Fortuna  »  mi  non 
m'è  riufcito  per  la  gran  fo  zi  d’ alcuni  » 
che  con  loro  fi'  i  artifici  l’ hanno  da_» 
me  tenuto  lontani  poderdo  de  miei 
ffenti,  eri  tlìcur  <  ,  eh  non  tolto  v‘Ci- 
ta  d,al  Torchio qiuft,.  m  a  debn'e  com- 
pofìzione,  non  compatendo  la  debo¬ 
lezza  del  Comp  firn  re»  con  detti  j.o- 
co  iodeuoli ,  e  non  domiti  alla  fraterna 
compifitone ,  la  rende  anno  fcherz  >  »  e 
ludibrio  de'  volgo,  |*  hò  compolì  a  i  ca¬ 
priccio  per  non  obligarmi  alle  regole, 
e  mifon Teruiro  dell*  liberti  ,  acciò  lìa 
più  grad ita  dagl i  V ditori,  onde  fé  qual¬ 
che  ma'igno  Poftillarore  fpinto  dall* 
ozio  v  ra  opporli  co  fare  del  H  inge¬ 
gno,  ftia  lìcu ro,  che  altro,  che  da)  lilen- 
tioauri  la  rifpofta  .  Molto  haurei  che 
dire, mi  per  non  mfalìidirri  mi  fermarò 
prot  Itandom»,  che  tono  (che-zi  di  pea¬ 
na  ,  e  n<  n  (cocmenci  del  cuore  le  voci 
Fato ,  D  lìmo,  Se  altre,  che  per  enero  i 
quello  libretto  tirrouerai»  pregandoti 
à  condonare  a  i  difetti  della  Scampa 
del  ingegno  viui  lieto  • 


Pcrfonaggì ,  che  rapprefen- 
cano  1*  Operai 

Oronre  Ré  della  Media  vecchio  » 

Elida  Jba  Tua  figlia  vnica. 

Vranja  Tua  Nutrice. 

Archefinda  Pri«*cip«fla  di  Roccaforte 
in  abito  virile  con  ncmcd’Aimi- 
reno. 

Ofmano  Rè  della  Pcrfia  veftcodaPe. 
legrino  eoo  nome  di  F  amiro . 

Arenante  Duca  traditore  gran  Canee- 
fiere»  e  confidente  d’ Orni  te  . 

Lincafpe  Capitano  della  Guardia  reg¬ 
gia. 

Cleante  M  go  Ré  della  Numidia. 

Ombra  d’  Pronte . 

Sinoifo  finto  fciocco  feruo  del  Duca.» 
Arimante. 

Morgonte  Guardiano  delle  Prigioni. 

Soldati»  della  guardia  reale  »  ebe  non 
parlano. 


ATTO 


ATTO 

PRIMO* 

SCENA  PRIMA . 

Ehdalbt  %  che  firn  odra  dolente 
Franta  fua  Nutrice  •* 


Ehd . 


Vran  Vrbata,  è  la  Regrna. 

(  Indifparte  ) 

Suenturau  EUdalba  ,  e  che; 

_  f  irò  ?  ('quanto  fognai  fù  to*. 

gno  \)  P  r  aie  non  v*  è  conterrò*  ognifpe» 
ranza  è  noria.  C?e'o  tf  prego  à  non  voler 
con  doiore  di  finte  immagini  contaminar 
P  animo  ’^iò*.  altramente  mi  vedrai  bc  n  ro* 
'fin  ì  qran  pvi^fi  correr  »n  grembo  a^’a  Mnrre» 
Sò  ,  che  Amore  promette  vna  bella  calma  9 
àcht  s' imbarca  nel  di  Ini  vafKlìfimo  pelago 
mà  pr&i  in  fine  ,  fufe» fa  fiere  tempefte  negli* 
animi  a!  fuoimoer^  fnwgerri. 


(  Indsfparte) 

Vn in,  Io,  che  amo  con  affetto  d?  madre  EhV 
da!ba,fo(frif  non  pollo  gl*  in 'te'™  i  *• 

Iteri  «ine  tei  prefen ce  fuo  male,  ffi  *»«*>/#* 
all*  Direnai ò  gran  Regimate?  vi  eoi; 

quii  torbida  Bccltffe  adombra  if  Oe  fo  delle 
voltre  belezze  r  le  voftre  alle*rezze,che  fono 
le  delicie  di  queftareggia,  hora  fono  diuenu - 
te  va  rirratro  di  pene  *  da  che  nafea  coli 
fiero  tormento  non  locomorrndo  trionfati» 
dol'  affl  aioaedi  voi  *  che  fietteqtìafid  (ft  la 
Eia  tonunaca del  módo>> diuentìw  aocora  per 
A  4  così 


*  v  *  i  m  o; 

toG  dire  !a  pi fr  miferabile,  che  renda  lagrime* 
noie  fa  leena  dell*  Vniuerfo,  aunerrwc  èrnia 
bella,  che  fe  ben  torto  da  voi  non  fugiranno 
gli  crac*/  langiwan  quelle  ro£e ,  che  la  natu, 
tas qtiaado vi  diè  la  vira  prodigavi  femmà 
fu!  volto  j  afTicorandoui  quando  abbiate  a 
continuare  ne  predenti  cordogli, che  ancor, 
io  effendo  purtroppo  di  u?nuta  trofeo  del  ri- 
gore  de!  tempo  torto  mi  vedrete  cftuira  in* 
cenema  .  Vi  Supplico  ò  cara  parafarmi  la 
cagione  del  voftro  marroro  l’interno  del 
voftro  cuore,  eh*  io  mi  dò  vanto  di  ritrouare 
tlhrmacoche  aura  portanza. non  (olodiriG. 
fanare  l’affìicìone  del  corpo,  ma  ancora  i  tra* 
uagli  della  mente* 

Ulti.  Vrania  mia  vn  importabile  mi  tormenta,  e 
qu  indo  anco  rt  dalle  il  pofflbile  la  tuia  gran¬ 
dezza  me  lo  prohibifee*  e  pero  ,|f»a  meglio 
Ch’io  term  ni  co  miei  dolori  la  vi  a,inuocan. 
do  mai  femprecon  'agrifn  t ,  e  vortì  la  Parr* 
omicida ,  acciò  più  crudellc  aroti  contro  di 
tr»è  »I  Tuo  ferro  # 

7ru*. Non  è  prudenza  da  grandine  di  cuor  ge* 
nerofo  il  dar  fi  in  predala  rta  difperazionc  poi. 
che  non  vi  è  per  mancare  quanto  brama  re» 
ctfendo  vrnea  figlia  &  vo  Pa  ire  ,che  non  i  d* 
altro  afpi'a  che  a  vortri  contenti;  vi  fuppfico 
è  mia  diletta  narrarmi  la  cauta  che  virormeti 
H ,  Acuta  di  ritrouare  io  me  ogni  p  à  fauore. 
uole  foccorCo  per  liberarvi  dagli  aftannofi 
venfì’rit  che  v»  conturbano , 

I/id%  Da  voftri  aflferruort  difeorfi  forzzara  non 
porto,  che  condefccndere  à  vortri  voleri  rc 
mentre  mi  prosternate  perpetuo  filcneio,  vi 
fuehrè  vu  fogno  fatto  da  me  quarta  marina 
sù  l'alba  origine  della  mia  preferite  paflioo* 

?***'  fctcìaa^gtcuaaa  vi  giuro» 


ATTO  t 

Blìd  Pareami  fognan  Jo  vedere  *  m'ei  piedi 
prour«io  vnpou;ro  Peregrino  «  che  con  fea* 
plance  quali  diurno, con  occhi  in  honti-, pie¬ 
oi  di  vaghiffimo  brio ,  fpirando  gracie  ed* 
amore  così  mi  fatichile.  B  1  dima  bhdalba 
dilla  vottra  bellezza»  defidera  limo  cuor» 
tue  o  fuoco  amorofo  il  refrigerio,  conpati  O 
ò  mia  bella  ,  la  padìooe  d*  va  anima  ,cke  vi 
adora  }tna  hoime,che  ilcalpehio  della  gu«r« 
dia  reggia  coldeiiarmi  Jetiomi  da  cosi  caro 
godimento,  onde  penfaodo  alla  beltà  ancor¬ 
ché  logna  ta ,  ardo  e  Colpirò,  ftrugeodofi  per 
amore  il  ouo cuore. 

Tra»  Signora  ,  del  voli  o  cordoglio  il  mìo 
cuore  ne  fence  pietà,  ma  pure  dourehe  la- 
pere,  che  i  fogni  fono  vanilline  immagini 
corrotte  da  pentimenti  del  giorno  ,e  forfè 
ancora faranoo inganni  della  voflra mente, 

ccome  tali  non  fono  degni  difcdc,lalcùodo 

V  la  votira  prudenza  ali' vbliuione  così  vano 
fuperfticiou. 

thf  Oeuo  morire,  così  vuole  l'infelice  mia 
Cortei  quella  Corte,  le  m  e  grandezze,  mi- 
fenbrano  vn  orrido  deferto ,  quando  Vrania 
alla  paflìone  ch'io  prouo  non  fi  rirroua  il 
rimedio.  Il  Ciclo  mio  oemico,  hé  voluto 
farmi  nafccre  Regina  di  cosi  vado  regno, 
per  farmi  imifuraJeiJa  grandezza  prouar, 
di  qual  fina  tempra  fiano  le  amorofe  aflicio- 
m.  Vrania  nella  mia  follia  (ianzza  vi  attendo, 
aficorandoui  ,che  la  voftra  dimora  mi  fard 
torme  mola  • 

Fra».  De  voftri  imperi  ignora  farò  pronta 
i  fe  urr  ice  (  forra  /«  R  •&»*)  gran  con  fu  fio* 
DCVn  fogno  ha  laUiaionclumenrr  deliaca 
Regina,  a  dula  io  oon  credo  barn  ing  g  o, 
Che  baiti  per  liberarla  da  tal  traucfia  i  o  c 

-  4  f  #fe 


le  AéT  T  O 

Sinolfo  feruode^  Duca  Anmantei 

SCENA  SECONDA. 

Sinolfo ,  e  detta. 

Si  T  LCicI  vi  falui  BelHISima  Vrania  » 
rran*  A  Che  vai  facendo  mio  dilettili  tro  ,  & 
.n^anflìmo  Sinolfo . 

Smo,  Signora  Vrama  troppo  altamente  meco 
parlate»  poiché  non  merito  ranco  dalla  vo. 
.tra  gentilezza- 

Yran  Anzi  che  per  elTer  tu  il  feruo  del  piùfa- 
uomo,  e  confidente  Caualiere  del  Re,  di 
maggori  tratamenti  lei  degno*  mà  digradi 
laicizmo  Quelli  per  noi  inlrutruolì  dikorn, 
edirm  come  pafTatro  i  tuoi  amori  *  non  dirò 
quelli  del  tuo  padroncini  che  Come  quello, 
àcui  dalla  maeftà  del  Re,  fono  alla  dii'uì 
Curaappogatti  più  rileuantiaffari  di  quello 
regno,  voglio  credere  abbia  altro,  chepen- 
fare¬ 
mmo/  Crederemi  Signora  Vranìa,  che  quella 
volta  non  fiere  buona  indouina ,  poiché  il 
Duca  miò padrone ,  ha  colocato  il  luo  amo* 
rofo  affetto  in  Prrncipdla  drquella  Corte, 
e  vuol  tentare  tutti  imezi  potàbili  per  otte- 
Bercio  y  che  bramatola  eh*  io  non  aurei  mai 
creduto  ne  penfato,  per  1*  obligo,  che à di 
Areno  amore  con  vna  Princ ipeffa  fuori  di 
quell  o  regno ,  &  è  d»  tal  maniera  ,  che  a  Irto, 
che  morte  volendo  trattare  da  Cauagliere  Io 
può  liberare* 

JTm»  ri  prego  Sinolfo  dirmiqual  ila  fa  Princu 
pela,  poi  chea  re  come /uo  Segretario  amo- 
roioper  non  dir  Ruffiano ,  deuc  effer  molro 
fren  notti» 

SinoU 


H  ì  m  d,  i* 

Unii.  Vi  afficuro  ,  eh-  qu  fti  Goffri  tarmai 
torbefehi  noti  fono  vai  moli  ,  oer  farmi  d  re  \ 
ciò  •  che  dir  non  mi  e  mreae,  donando  r| 
buon  feruo  fedele,  nfe'bir^  la  t-dlrà  vc^lo 
del fuo  (tenore  ,e  pur^  quando  v?  comp  ace- 
fte  concedermi  vna  gracn, vorrei  contCQr  re 
queftì  voftra  co  of?  à  • 

(/•  di /parte) 

Yf*n  Bifognach  n  »to  r  metta  £  oftuspet 
iapere  quali  fiano  gli  amori  "I  Duca,  odialo 
da  rutta  la  Cor  e  c  più  di  rutti  dilla  Regina 
mia  Signora  •  Dimì  Sinolfo  quanto  di  me 
defideri ,  poiché  ria flic  uro ,  quando  fìa  cofa 
oiì cita  3  e  feoza  mio  pregudtcio  ,  da  me  farai 
confofaro. 

Siool.  Mi  trema  il  cuor  nel  pemi*  per  timore* 
dtnon  incontrare  il  veltro  gemo,  il  volito 
!  gu  Ito  » 

Vra*.  ^nimoSinolfoe  non  temere, poiché  noi 
a  Iter  Donne  fìamo  facili  ad  incontrare  il  ge¬ 
nio  degli  buomini* 

&t*pl  Vorrei  inquefto  pomo  auer  la  lingua-* 
d*vn  Cicerone  %  per  ben  fpiegarui  PanmQ 
mio  il  m  o  volere  . 

F^o.Quando  non  da»  fine  in  palefarmi>quan* 
to  da  me  brami  bora  mi  parto  ,  attendendo* 
mila  Regina  oer  fuo»  domerei  affari. 

(  Finii  wter  fittiti  ) 

S#»i/.NÓ  partite  Jigr«*zia  ,  t  ^n tire  ,  vorrei  Sig- 
Vr  !nia  mi  donale  il  voiiro  affetto* 

VrM».  Quando  altro  non  defìden  dame,  tutto 
ci  fta  confceffo* 

Siati.  Sen  ce ndotn*  tu  tto  pieno  di  gubilo e  con* 
cento ,  per  così  buona  fortuna  ,  voglio  rac- 
conrarui  «  pa(T»r»  amori  del  Duca  mio  padro¬ 
ne,  con  vna  tal  Pncipeffa  Archefinda  figlia 
di  lUftnondo  Prcncipedi  Roccafercq,  epe  rè 
do  tute  tipcs  |  che .  A  6  5cB- 


if  ATTO 

SCENA  TER  2  À*  ^ 

Luca  ,  e  imi. 

Luca.  Qlnolfo  doue  Tei. 

Stnol.  3  Son  qui  5»g.  tccO  il  mio  Padrone. 

*>*»-  Ssa  malcde  tocottur,  vò  parure  a  dio 

S  Qolf’O-  * 

Sinol  Scufatemi  ve  prego  à  fuo  tempo  vi 
.aitendeiò  la  prom  fla  . 

(Vare*  Frani*  ) 

Luca  Dini  Si»  cito ,  douc  Iti  fiato  fio  hora  9 

S  uol  Da  che  V.  A  miraam  ò dalla  Signora» 

£,uqa  T  ci  non  più, 

Sinol.  (il  Dandogli  e  entrato  in  corpo) 

Luca  Armante  duhe  pauenti ,  che  nioJui.  Oh 
quantoeinftab.lt  q u t  il*  fortuna  ,  che  nei 
p  incip  o  fauorifce,e  poi  ne!  fine  abbandona, 
e  pu»e  chi  p’ù  d  me  può  viucr  concerno  5 
Snolfo. 

Sinol.  Son qui  Signore. 

Luca  Auuetti  per  tuo  bene  di  caminar  cauto 
ne  nvciamotohinterefi,  altrimenti  ticottarà 
carata  Vita. 

Sino/n  Atfìcuro  V  A.  che  Tempre  mi  trouerà 
fedele  ,  e  che  fia  il  vero ,  non  voglio  mancar 
«li  dirle  5  che  quando  cueha  manna  per  Tua 
p^rte  ,  hò  portalo  quel  mazzo  di  fiori  alla 
Signora  Leon'da,  ha  detto  emettendo  hora 
01*  (a  c  adì  fiori ,  vorrebbe  de  frurn» 

Luca  b’ Donna  e  tanto  batti. 

Stnol  Non  fapete  Signor^  ,  che  il  nome  della 
1>  nria  ,  al  ronon  vuol  dire  che  dona. 

Luca  Non  p’ù  troppo  t' auuanz  . 

(  sirittr*  indtettro  ) 

Siaci  Et  iorftiiaioinucii^periióa,  ua^zarm» 
taotOv  jjhc* 


P  R  »  M  o  :  Tf 

Duca  IosppreflodeJ  Rè  in  tal  grà70»  Jionhò 
da inuidiarc  clic  pochi.  lodebem  di  fortuna 
à  balianzza  fon  arredato,  fra  miei  pari  il  più 
»fl  m.to,  che  pel Io  bramar  di  pì>  ì  .^-‘v 

Sinol,  Vn  Diauolo  che  n  affoga .  (in 
I>uca  Smoifo . 

(  In  difparte )  >  ■, 

Sino!  Signore,  (  già»  p  ce  .zzami  vuole  ) 
Duca  Parm:  auer  vduo  vpa  Voce,  chiè  flato 
il  temerario» 

Sinol.  Io  non  lo  sò  fe  non  è  flato  »  vn  qualche 
Mulatier  lìgi  ore  ò  altri ,  che  pattano  pei  tó 
ftrada  per  andare  almcrcato* 

Duca  Auuerri ,  che  muno  m*  oflerua  • 

Strol.  te'à\yg\\wiz(inaifp*rtt)  Che  peffi 
catte*  morto  * 

Duca  Chemigioua  fletter  fel  ce  e  contento# 
fe  incatenato  dalle  bellezze  d’Ehdalba  p rim 
gioì  ier  fon  codotto , nel  p*u  infelice  flato  » 
che  ma»  figurar  li  pofla  dalla  difdetca  ,  Con» 
h  fio,  che  iliuofcnbiamc  rrafeende  le  mette 
dell’humanità,  onde  non  è  pcflìbile  mirarlo 
e  i  ò  adotarlo  fioche  hò  ardito  vaghegiarlo 
prono  gflinpulfi  d'amatlo»  Penflarò  dunque 
a  i  tiKZi  per  giungere  a  quefta  felicita  .A eco» 
flati  Smodo,  bifogna  quella  vola ,  ben  lcf« 
U’reò  morire, 

Sinol  Procurarò  di  ben  ferule  per  non  morire® 
Duca  Anzi  che  del  tuo  fede!  feruire  nè  acqui* 
i  t  rai  onore  e  taira  . 

Sinol .  Del!’  honore  non  me  né  euro  ,  è  la  fa» 
me,  che  defide ro pù  d’ogn  altra cofa  flirto» 
v  ^are* 

Duca  Peihoranon  voglio  perder  il  tempo iù 
urt  i  capire,  che  cola  fahoi  orce  ta ma  5  foto 
ti  dico  ycht  le  Icrai  feaele  mi  feiai  caro  ,  al» 
1  trimenrc  facendo  mcom rari©  j  tL  laro  fiera 

rumi» 


« 4  »  T  t  O 

ftemrcol  Mori  voglio.  che  vadiio  corre,  è 
diligentemente  oticrui  tutti  gli  andamenti 
d*lla  Regina. 

fta»/.  Mi  perdoni  V.  A.  che  in  quello, ooo  la 

r>  floferuire. 

Perche  f 

Ginot  Perche  la  Regina  bora  carnea  foriti 
Aora  camma  piano, poffo  per  mia  trafeoragi» 
oc,  e  pococeruefo,  *ra»afciare  dio/Ieruare 
gualche  andamento,  &  e/Terc  il  mio  prccipi* 
fio,  e  PvPf'main  a  rouim. 

4>*r*  Seipurfciocco  non  dico,  cheoferuigli 
ia  lamenti  della  Regina  nel  caminarc  come 
tà  credi,  voglio  d^e  ,  che  o/Tcrui  eoo  chi 
fratta, &  il  Tuo  modo  di  procederete)  t  Preti  « 
Ci  pi  e  <  aliaglieli ,  e  poi  *1  tutto  r;fer  re  amc. 
finii  Hora  lacapifco,  e  ime»  do,  efenzi  'arte 
cauteli?,  portila  dirmi  alla  prima,che  vuo. 
te, che  vadià  far  la(pia,chene  più  ne  meno* 
conforme  al  foliro  I*  aurei  leruita . 

2)*cè i  Tu  fei  va  gran  lodouino ,  portati  bene, 
che  da  me  ne  aurai  gran  premio  . 
finii  Se  fi  contentale  V.  A.  vorrei  dirgli  non 
foche»  ma  dubito,  che  non  die  nelle  fmanic. 
Duca  Parla  con  libertà  ne  temere  di  co/a  Veru¬ 
na* 

Sinol.  ii  raccorda  V«  A.  della  promefla  fatta 
*IU  Principia  Archefinda . 

Dmcm  Smollo  fé  de/xderi  viuere,  non  dii  rac¬ 
cordare  ipafia ri  amori  d' Are  hefinda,  poiché 
fi  Tuoi  dire  ,  alrrtttmpi  altre  voglie . 
linài  Dunquefarà  vero  quel ,  che  più  volte 
t  o /eolico  dire. 

&ucm  Ch* hai  fenriro  dire  9 
Siaa/.  Ghe  chic  lontano  dagli  occhi,  cloaca* 
no  dal  cuore ,  ò  per  meglio  dire  ,  che  Ionia* 
«w» ognigran piaga  Zana» 

JHkm 


P  R  IMO...  ir 

puca  Cesie  per  appunto  $  vatcne  in  Cotte  * 
'  perefegiyrc  in  diligenza i  quanto  tihòimpo 
fìo,c  mi  verni  à  ntrouare  al  giuoco yinuian- 
domi  hcra  colà  per  rirrouare  alcuni  mici  a- 
mici.  (  Parte  il  Duca  ) 

Sititi.  Con  dianolo  feparl  ò  d'  A  refi  eli 

ce  mi  fard  mor  re  ,  I* è  peiè  vna  Btftìa,  che 
lofare'  be  fenza  alcun  fcrupolo.  Pei  quel* 
che  vego ,  1!  mio  Padrone,  e  ina  morato  per 
non  dii  indiauolaco  nella  Regina,  eflc>  dòli 
feordiro  affartodelPobhgo,  che  hà  con  la 
Prmcipefa  Archefinda  I  fine  fi  il  ruttore 
chi  laià  1*  afpena  .  La  Regina  per  lui  è  va 
bocone  troppo  groffo,  e  la  (ua  gol  la  n  on  è 
badante  per  trapanarlo $Ecco  ilRè, quella 
farà  buona  occafione  per  andar  in  Certe 
far  quanto  mi  ha  comandato . 

SCEMA  Q^V  A  R  ì  A  . 

A?  Sinolfec6e  pei  parte  Due*  eie  fofl 

,r  Agiunge ,  f  pei  Sino/ fo  ritorna. 

Rè  T^ErrradSìnolfodouevai? 

Sì  noi  IT  Parto  ptr  ri  rrouare  il  mio  Padrone» 

Re  Vanne  •  e  gli  dirai*  che  L  nza  indugio  ila 
da  noi ,  unendo  trarar  con  c fio  lui  nego. 

*  ciò  di  non  ordinano  rilieuo. 

Stnol  Farò  quanto  m’mpone  la  M.  V* 

Rè  O  emi  L?ncafpe  non  farà  bene  rinforzi 
zare  le  guardie,  cosi  richiedendo  buona  po • 

'  linea  d*  fiato ,  poiché  le  difeordie  de  Prenci# 

;  pinoftrì  confinanti  ci  pongono  in  non  ordì# 
naria  gelofia.  . 

Un.  Buon  governo  di  fiato  cosi  vuole  per 
affkurare  quella  pace  è  quiete  fin  hora  go¬ 
duta  da  quello  Regno» 
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Ri  Alla  volita  (olita  diligeva  commeuam* 
I1  efccua ione  di  quella  noitra  volontà  .  Siate 
poacuale  non  men,  che  pronto  eoa  certezza 
d’acquifhrui  maggiormente  il  noftro  affetto, 
c  (fauer  à  riceuerc  a  lue  tempo  il  pr^miodou 
uro  al  voftro  merito 

C in.  Viaflkuro poteatifllmo  RèjC&e  non  hò  il 
maggior  godimento,  che  di  vedermi,  tre* 
quentamente  efercitato  da  reggi  luoi  cenar, 
poi  che  con  cfeguirli  proncanieuce,fò  vedere 
piàcon  i  fatti,  che  con  le  parole  la  finezza 
della  mia  ferititi*  • 

Ri  Q  .citi  votiti  laudati  Liocafpe  fono  degni 
dei  volito  effetc  del  votiro  fpir ito  • 

(  (Munge  il  Due»  ) 

Buca  Auuifa<oda  Smollo  tn  e  ietuo  dei  voleri 
di  V.  Maeftà*  fubi  to  fon  venuto  à  proli  tarmi 
à  quel piede,  che  inerita  l’adorazione  d’vn 
mondo  tutto. 

Sé  Alzzareui  godendo  fómarzente  di  riuedrui . 

Due»  Cosi  viue  dimolitacioni  d*affecto»aon 
merita  vn  fuo  ieruo  • 

Sé  Taoto  menta  la  volita  fedeltà:  cvoiLin. 
cafpe  col  da*  pronta  efecutione  alle  notlre—» 
brame  circa  il  buon  goucrno,  delnotiro  re. 
goo,  Tempre  più  vi  renderete  caro  alla  ooftra 
Cotona. 

li».  Patto  perincontrare  le  fod'sfacioni  di  V* 
Maefti. 

Sé  La  vofira  feruitù  non  nien  cordiale  che  fin* 
cera ,  vuole  eh*  io  vi  partecipi  ò  Duca  le  mie 
ptelcaiiafflizioni.  la  ma  figlia  Elidalba  af. 
Tatua  da  interna  patitone  fofpira  ,  e  piange 
diueouta  quali  efammato  cadaune . 

Ohm  Mi  perdoni  la  M.  V.  le  troppo  mi  fò  ir* 

t  dito.  Può  fapetfi  la  cauta  di  cosi  toimemofa 
fatane* 

Ri 


P  R  i  RI  O.  ir. 

Ite  Da  vn  fogno  fatto  da  lei,  hanno  attuto  ori» 
gine  i  fuoi  cordogli . 

Due*  Com’e  potàbile ,  che  vn  inganno  dell* 
mence,  polla  perturbare  vn  a  uno  reggiO. 
Dourebbepure  eolfolito  della  fuaprudeo» 
21  nff lettere,  che  i fogni , altroché  liufioni 
non  1;  (sbrano. 

Stè  Voglio  credere,  che  il  dargli  conforte , farà 
l'vnico  rimedio  ad’  vn  tanto  fuo  male»  Duca 
che  ne  dite? 

Duce  Sarebbe facrilego colui ,che voleffe Con» 
tradire  a  i  feti  (imeni  di  V.  M. 

Stì  Leouigildo  Rè  di  Nauara  la  brama  io  ino* 
gite  -,  vi  pare  ò  Duca  i’  occafione  propor zio» 
nata  al  bifogno? 

!  tue*  Per  cosi  bella  eopis,  non  vi  farà  perfetti* 

1  che  non  ne  prona,  e  fenta  giubilo» 

1  ftè  Nò  nò  parlate  pure  con  liberti  e  fenza  tì»’ 
more ,  che  cari  mi  fono  i  voflri  pareri,  nè  vo« 

‘  gliate  per  rifpetto  alcuno,  mancare  dt  fug» 
1  gerirmi  ciò  ,che  vi  predice  il  cuore,  matàtns 
in  quello  negozio ,  che  molto  mt  preme  • 

''  Due*  La  riuerenza,&  il  rifpetto  douuto  à  grate 
*  di ,  deue  auere  prefermo  i  confini ,  poi  che 
'  non  è  tale  ,  quando  troppo  s*  auuanzza . 

.  Ir  Negli  affari  di  fomma  importanza,  non  do* 
nere  mancare  di  fedelmente  lignificarmi, 
'  quali  lì  ano  i  voltri  fentimenti  ,per  l' ottim» 
e  pronta  rifoluztone,  non  ranto  per  quelli  9 
'  che  riguardano  al  buon  feruizio  del  publtco, 
f  .  che  del  orinato ,  e  (Tendo  voi  coufapeuole  do 
!  ’  m’ei  più  alti  fegreri  . 

•’  bue*  Io  per  me  òinuiro  Monarca , yoglìorre^ 
dere,  checongiun»endnf!in  matrimonio, fa 

!  Principe  lfa  con  Leouigifdoj  per  f  flervn  ica  dì 
'  Y.  M,  e  quella  d  cui  dal  cielo  è  deftinaro  fa 
Padronanza  di  q  setto  regno  }  cheque»'  Po» 

5»»» 
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Po!i#  non  Iodarannol'accafamento,  erantc 
niaaglormentc,  che  doppo  ’a  morte  di  ?.  M 
firaarannopriui  de  Tuoi  fuccefiori,  epoief 
fc^io  incoraLeouigildo  per  natura  fuperbo 
&inplacab*ie  ,.non  èd^gnodelle  fuenozze 
•  lamaggior  parte  ^efuddiri,  abbandonane 
il  proprio  parie ,  più  oltreché  viuere  lotto  i 
dominio  di  Prendpedi  loro  poca  fod*sfario  | 
ne,  abroae  •  icerch  tran  no  d  ricovero  Sa  pur: 
!a  '1,  V  eh*  nel  Tuo  ?mpero  non  mancanti 
Prenc*pf  y  he  oer  la  loro  nafcit3  virrù,e  va 
lore, render  fi  >6  de?n  *  degl*  htme  e i  dclL; 
Regina  $  e  fe  »I  finiflìmo  intendimento  d 
V.  M  conofce  per iotedelle  quetfo  miofem 
timento,  ne  cada  (opra  di  me  il  meritato.  ca- 
*o 

"  **  l  voftfi  fenrimenti  hanno  non  poco  confu- 
fa  la  noftra  m /nte;  per  efler  d^gni  d;  non  po«i 
C.3  r  flfj  filone  ;  Colo  dub  ro ,  che  non  fi  faccia 
£^nde  il  «miem  »o?*ra  figlia  colefler.  »n  Jul^ 
gente  ad’applicirui  *1  rime  bo,e  farà  d«  nofirol 
fornoio  contendo  » I  vedere  la  figlia  liberata! 
dal  duolo  ,.chp  l’ oprar*,  lenza  venire  i  que. 
fta  risoluzione,  poiché  re (hado  in  quello 
re’no  regnante  quplli  Popoli  godrannode 
loro  legin’m  fucceflori  Io  ranronon  man.ii 
Ca*p,  con  bel  m  Ho,  di  {Tonificare  ad’fijidalba 
la  nofira  volontà, con  certezza  P acquifiaruil 
il  no  lro.alfetto,/ I  ra  -hei  l  u  vi  renderete  ’ 
rirOv  (Fitte.) 

Z)»c*  >Inn  dalle  parole,  nà  ia  i  fimiconofca»  i 
rà  la  v  il  iffiderio  cne  ourtro  li  bcruj 
feruirla  D  ’fanTu  iga  'inganni  ò*lè  fe  ti  taf 
accedere ,, che  per  I*  tltrui  contentezze  veglia 
precip  erme  fieflo  L-oui-*  ’  Ine  miniati  a  le, 
e  perciò  i  fl-Juerec  ò,chefar  iegg  ovi  fi  ti . 
chiede  maturo  confido  ,  li  beilo  u'WidaJba  ‘ 

vate*. 
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vuole  eh*  io  I*  ami,  e  Ili  è  quella,  che  tiene  te 
chiaui  del  mio  cuore, mi  è  dolce  il  fuo  nome» 
e  perciò  mi  Tento  violentato  à  fcuprirlc  il 
mìo  a  (Terrò, e  fe  fjegnofa  rìcufarà  l’ mor  mio» 
cangiandoli  in  odk^m'ch  in  arò  à  fuo  danno» 
tiraggi rouine  emoni,  {giungi  Sintlft  ) 

Siati.  Piano  Signor  Padrone, nou  tante  furie» 
che  fe  la  bile  in  voi  s’accédc,  darete  nelle  pa« 
cie,eneilpropofiti . 

D hc*  Sinoltomio  fondìfperato*  fei  poi  fiat® 
in  Corte  ì  ai  ofkruaro  quanto  t*  impoli cir« 
ca  la  pedona  de  ila  Regina  . 

Sinol.  Hòolleruato  (hr lene  molto  dolente,® 
Uraliana Jo  gli  occhi  più  del  1  olirò, getta  fofpi 
ri  dal  petto  «che  farebbero  ballanti  acquare 
le  /agnme  dagli  occhi  ad*vn  morto,*  iofpee 
me  credo ,  cne  Amore  1*  abbia  auclcoata  co® 
vn a  delle  fuefrecie  . 

Duca  Ah  che  pur  troppo  fari  vero,  t  voglia 
tenore»  che  per  meproua  il  tormento  • 

Siati.  L’ima  l’Aireza  Voftra? 

Ducj  Pur  troppo  per  mia  fuemura  P  adoro i 

Unti •  Se  non  tette  mio  Padrone  come  liete» 
douendo  il  feruo  con  il  lue  Signore ,  vfare_# 
gli  atti  della  nucrcnza,  vorrei  darul 
mentirà  • 

Duca  Non  credo  ,  meritar  tanto  dal  tuo  poco 
Ceruello  . 

Sino/.  Sentitemi  digrada,  non  a  ucce  detto, eh® 
vorrette,chc  amore  iacormcnufie  per  Voi! 

Dhtét  Sì* 

j#W.  Dunque  non  l’ amate,  poi  che  quando 
J*  amante ,  ama  di  cuore  I*  amata  »gli  delidcra 
ogni  bene  ogni  concento ,  e  non  detormeatf» 
come  voi  defidc  are  alla  Regina* 

Duìm  Non  nò  tempo  danfpondert  a  tuoi  fc io« 
cui  argomenti  #  toaucncndtni  Aora  andar® 

» 
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in  Corte  dalla  Regina  per  alto  affare  per  or«  r 
dioedelRèjColà  ancorata  oc  vsrai ben  tolto  ' 
(  Parte  il  Duca  .)  '  \ 

Stogi  Il  prone  ibio  dice*,  chi  t  oppo  abbracci;  J 
nulla  dringe ,  così  ha  da  tntrauenire  ai  Duca  ‘ 
Con  la  Regina  ,  poi  «  h?  i  prnfìerì  amorofi  d  ! 
5  M  iaranno  con  Prencipt  di  maggior  me-  1 
rito  .  Vo  jio  an  larmene  à  ritrou.ir  Vrania  ,  1 
parendomi  vn  horarn  anno, quando  non  la  1 
vego,  e  narargli  quello  nuouo  amore  lei  mie  r 
Padrone,  e  raccontarle  meora  la  dolente  hi«‘7r 
Aorta  della  Principella  Arihdiada .  1 


SCENA  Q  VINTA, 


•* 


€>fmano  in  Abito  da  Pelegrino  mirando  iiu  *  1 
ritrate  appiffo  al  colto  è  Vran.a . 

Tran  tarai  ^r^nia  ,  qaamo  piu  ratino  i 

,*  inge  mo  per  leuar  lepatfioni ,  che 
torme  cano  1  R''gina,fempre  più  d »  me s’af. 
lontana  il  rimedio,  E  Tara  poiTibile,  che  i! 
Ciclo  lafcfa  Elidalba  da  ogni  aiuto  deli  tuta® 
efpngltata  Mi  ,  che  miro  !  da  lontano  le 
ne  v  ene  vn  pouero  Pe  legrino  in  diparte  vo* 
glh  offeruarl  o.  li 

C/m.  Quanto  fìa  tiranna  dell'anime  quella  par¬ 
sone,  he  col  Ipactoio  rirolo  d’amore  cerca  1 
impadronirli  de  <  uori  humani  ,  S’ane  te¬ 
stimonio  il  mio  cafof  mira  il  ritrato )  Bd'  c  j 
pur  vero  ,  che  per  vederti  ò  mia  bella  ,  hò 
jalciato  il  mio  r  gno  abbandonato  eli amici 
più  cari,  l'auer  feorfo  immenfìià  di  pad/, 
i)  non  auer  itimi  o  i  più  orridi  deferti  ,  le 
più  fiere  accanirne,  Pauer  caminaro  le  più 
alce  cime  le  Mone,  folcato  degl*  incontranti 
azuri  del  M^e  i  procelo/i  l'urti  ,  quelli 

pur  fono  dell’  amor  mio  gli  ac  tritati  più-veri* 

mà  » ; 


P  R  I  M  O.  ai 

mi  tutto  in  vano  «  6  quando  ò  fortuna  cfa* 
v dirai  della  mia  orinazione  amorofai  vottf\ 
(mira  il ritratti)  caro  volto  diuino,  dimie 
quando  mai auranna  fine  i miei prefentì  af¬ 
fanni .  Ma  che  dico  ,  e  dotte  fono  queifpjrt* 
ti,  che  deuonfi  auere  da  co!oro»che  fon  o  n  ar« 
ti  agli  fcetri.  (d\nu9U9  gudrds  il  ritrmto) 
t’amo  ò  cara  »  e  t*  amo  io  gutla ,  che  le  riero* 
uandoti  nò  compaffionarat  il  mio  flato  dille 
mìe  fiàmeamoroletni  veiraiar^ed’eftinro* 
yran  Che  bella  Maeftà,  che  bel  fembiantf, 
non  è  più  tempo  di  celarmi  voglio  farmi  ve. 
dere. 

a/w.  Vmilmente  dalla  voftra  pietà ,  chiedeva 

Sjualcbe  generofo  folicuo  va  poterò  fatto 
chiauo  d  ila  ddgracia 

fr*n  E  douc  v’iucaminate  ò  Pelfgrino  ,  vi 
pregooar  arai  qual  fortuna  vi  hà  condono 
in  quello  luogo,  nc  vogliate/ coutraaire  à 
quella  mia  brama,  ficuro  ,  di  ritrouare  in  me 
ogni  p  ù  fauoreuole  aiuto  (l»  difparte) 
)fm .  Hora  conuien  celar  i)  mio  ncav  ptt  non 
ricorrere  in  qualche  fconcio  à  mio  canno  a 
fingerò  che  farà. 

ran  Soii  vorrei  ò  Pelegrino’,  che  qutfla  mft 
volontà  vi  rendette  iftupidico. 

)fm*.  Signora  il  mio  ftupore  non  è  altroché 
figl  o  della  mia  riuerenza  •  U  racconto  delle 
|  mie  pece, è  cosi  breue,e  corto,che  poco  fa* 
disfarò  al  molto  che  tengo  d’ incontrare  Ie_» 
voftre  voglie.  Sappiate  eh9 io  fono  natiuo 
della  Città  di  Caroufana  nella  P  r^ilmio 
some,  è  Flambo,  fui  sfortunato,  ne  mai  eb« 
bi  vna  felicità  compita  . 

Irai».  Ditemi  per  grazia  da  doue  hanno  attuto 
origine  le  voflre  fetagure. 
fm*>  Va  ritratto  di  Donna  non  Donn*  mi 

Dea 
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t)ea  p^uenu  o  àcafo  nella  mie  mani,  fu  il 

f^nre  d^ognimio  male, 

Vvtin*  Chi  è  nai  qurna  Donna, che  pofUedc  il 
voftro cuore/  voilo*douete  fapere, 
ofm  Hò  per  notizia  rii  ouarfi in  quella  Cifra, 
onde  per  mi  ire  cosi  *arc  bellezze  à  quefta 
\  Volta  fono  moUi  nv  fi ,  eh  prefi  il  m  o  ami* 
co , e  ne  i  pericoli  del  viaggio  e  ne  tr  uagl', 
hò  lemore  meditati  i  modi  d*  effe r  h  Ir  * ,  ma 
tutto  in  damo  >  r  (Ferendo,  che  i  flenti  a  me 
foffertt ,  no»  -  fo  vo  le  -ni  d*  e  fife  r  ^dir»  d  H1  ^ 
jjd^lodj  me  adorato  .  po  che  per  ottenere  U 
fola  felicità  d’  cfl  r  in  fin  grazia  ,  poco  fi  e 
perdere  per  mille  volte  b  vira  ,  &  io  che  non 
fon  narro  in  grazia  delb  forre  non  n^fio  da 
eifa  pretender  tal  dono  (mira  in  dif  Arte  il 
r/trato)  Tù  pure  ò  an  ma  mia  fai  paradife  ; 
douunque  volgi  lo  (guardo,  &  io  pretendere  1 
imparadifar  me  (ledo  con  efier  à  te  caro  ,  U  r 
putonii  conofco  d'ogni  merito  per  adorarti  * 
Son  pur  bioco  ac  de  e,  ihe  le  De'ta  »  fianc  fl 
io  occulto  rncenffat-  fe  in  palcfe  fi  dei  o  c  1 
„  vflare  gli  arti  d’adorazzione  à  quelle  Deita  £ 
dalle  quali  rico  >ofciamo  il  noftro  eflere  $  e  la 
coltra  vita  .  ignora  la  (applico  di  perdono.  ( 
fe  troppo  trà  me  ftefio  ne  diicorfi  m’auuanac^ 
y-ra*  Al  fegoo  maggiore  vi  companfro ,  &  afi  ì 
ficurateut  Fi  «miro,  che  le  voitre  nobili  ma-  <r 
niere  hanno  fi  pene  cat  uatto  l’animo  mio,  # 
che  non  mancarò  <i  raecomandarui  alla  Rc-^ 
gìna  per  ogni  voftro  pcflibiie  aiuto  .  ir 
cfw  Molro  deuo  alla  voltra  gentilezza  che  ^ 
la  corapaflìonare  le  mied’fauucmure,  e  ia-jM» 
©gì.»  luogo  non  mancarò  di  mai  tempre  pre  te 
dicare  i  voftn  fauori .  ci 

Fra».  Venite  m  co.  tri 

o/m.  fi  ttmpo  di  valermi  della  prudenza .  di 

SCI,  fo 
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In  Ori\cnte  C cimerà  reggia  dotte  fi  veda 
fedente  lUtdatba, 

Xltdx/ba,  Vrznia  chi  foptagiungi 
con  Ojmano  . 

ìidt  k  More  fjnzi  fperanza  di  cortifpon» 
*  \  dei: za  è  vn  inferno  ripieno  di  pe ne* 
e  la  rèo? te  ancorché  1*  v’tirno  cfc  mali  non  hi 
paragone  colmio  Fato  peruerfo,  à  che  far» 
minile  re,fe  cosj  difp*rara  vite  d^ueaeffer 
J a  mia  fchiaua  delle  palFon  ,  che  Tempre  pii 
/^confutano  a  mio  danno  maledetto  amore, 
quanto  meglio  farebbe,  che  così  fiera  pcfte 
non  foffe  conofciuta  nel  rrorido.  che  d*ci 
Elidalba  >  che  vaneggi ,  non  fai  tu  ,  che  tolto 
da!  mondo  I*  amore  rmarebbedift  ruttore  fa- 
rebbe  horrore  i’abirarlo  toltogli  Inanima  d’o» 
gni  contenroch’è  i*  amore* 

(giungi  V  vani  a*) 

Quando  giuugelii  Vrania. 

*•*#.  Qui  di  nafcolfo  tìauo  per  riuerfrehu* 
Al.  V.  ma  vedutela  difeorrr  da  l e  mi  fon_* 
tratenurta  fofpendendo  il  fauelarli  per  nota 
forbirla. 

’id.  Meco  nonaueteà  Daffare  con  quelli  ter» 
mfni,potendoà  voftra  voglia  inrrodurui  net 
b  fr'f  IHnzei  fenza  riguardo  alcuno. 

'un  Quella  mattana  hò  veduto  in  Quella  CorJ 
ie  vn  Pèlegrino ,  che  rurro  intento  andau* 
©flpruando  la  magn  ficenz*  d»  quello  eggio 
'edifici*;  ood-  cunofa  di  fauelar  fecoeper 
dargli  Qualche  caritateuolefoccorfo  a  lui  mi 
fon  fatta  vedere ,  e  rimiratolo  da  vicino ,  hò 


*4  ATTO 

©fferuatoben  che  pouero  efler  d*  afpetto  n< 
bi!c,&auendog!i  r  chiofto  del  nome  mi  hàr 
(pollo  auer  nome  Flamiro  ,  venire  dalla  Pe  * 
Cd  auendomi  narato  con  maniere  gentili 
(offerti  trauagli  nel  Juo  lungo  camino ,  on 
io  di  lui  impicrofìta  mimuouo  à  raccomaii 
darlo  con  ogni  caldezza  alla  M.  V.  Suppl 1 
caodola  oncora  afcolt*tlo. 

Mia  Voglio  incontrare  il  vofìro  gullo,  cf  ^ 
venga. 

XrMH  Venite  Pel  grno.  * 

HJm.  Oh  Dio  chr  m  io  in  quello  punto  mi  ; 

radopunole  pcnesnon  dilperar  nuo  cuci { 
;  alla  grandezza  d*  quel  meno,per  cui  s'impn 
gi  l’vniuerflo  per  adorarlo ,  io  piu  d’ogn'a 
tro  m#  inchmo, 

(  Caie  trtamor  ta  U  Regina  ) 

Miti  Miei  Ip  r  ti  non  mi  abbandonare  oh  Di 
eh*  o  moro  fentendomi  fiaccare  daf  petto 
V'f>ere« 

gran  Cheftrauag  nzc  fon  quelle»  Signori 
fa  te  coraggio  alia  debolezza  del  propri 
felFo 

C/m.  Perche  non  fono  io  quello  punto  vo  E 
cole  per  (off enei  quello  nuouo  Cicldib 
lezze. 

7r*n.  sd  mia  Signora  animo. 

Mhi  Sì  condonino  quelle  lagrime  0  quell 
o  .ffioni  alla  fragilità  del  mio  petto . 

Yr*9-  Sentite  Pelegrino  ,  ouando  non  auei, 
altra  virtù  ,  che  di  Far  languire  le  donnesco 
soffra  pace ,  e  per  vofiro  bene  potere  and; 
altroue  a  ricercar  voftra  force  foftra  forcuti, 
mfm  Partirò  per  morire . 

Mhd.  Fermare  Plcgrino  1  piede,  e  voi  Vr ini 
acheraceir,  poiché  chi  è  ferito  nel  ranm 
•gai  picciol  tatto  lo  U  dar  ue  i  fpafimi.  Q*< 
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è  siaVrania  è  quel  oggetto  c’hjfapuut 
trionfar  del  mio  cuore. 

ipran.  Volcffe il  Ciclo,  eh?  quello  feflei!  Pe¬ 
regrino  da  voi  mia  bella  fognato ,  e  che  lece 
aueffe  il  lenitiuo ,  per  liberaru  Jd  Jlc  amore* 
fe  pafsicni  • 

JL'id  Bfponete  ò  Peregrino  ; 

O/m.  Di  bel  nuouo  m*  inchino  • 
t($d  A lzateui,che  non  conuengoao  alle  Dei* 
tàquefHvffizi. 

Vta m  Non  temere  Signora ,  che  1*  allegrezza 
la  pera rà  ben  tolte  il  voftro  duolo . 

Vfm,  Signora  fono  in  le  difdette  colico* 
narurahzate,  chenon  sò  contare  igioni  dei* 
la  mia  vira,  che  con  fa  raccordarla  de  foflferti 
trauagli.  Elleno  mi  hanno  reio  li  più  infc^ 
lice  di  timi  gli  bornio! ,  màfio  quello  punto 
ringrazio  quell’accideuce  eh  à  quella  reggia 
mi  hà  condotto,  e  da  oggi  manzi  eh  amaiò 
felici  per  me  quei  mali,  che  mi  furono  di  guu 
dadoutla  mileru  non  hà  luogo.  Flambo  è 
il  nome  mio,  e  nella  Cura  di  Carmafana 
hanno  auuto  Origine  i  miei  Natali  eguali  £ 
chichefia  Caualiere  di  cucila  Città»  quan¬ 
do  mi  creotuo  auer  pofto  in  Acuto  la  mia 
quiete  vn  ttrano  accidente  fu  principio  d* 
ogni  mio  maggior  male.  Fui  condotto  da 
Vn  Caualiere  or  o  amico  in  campagna  a!  go¬ 
dimento  dr  Ile  lue  debcie,etra  le  cote  che  vi¬ 
di  più  degne  di  merauiglia  in  vna  fuaGaleria 
rimirai  oh  Dio  2  (opra  v*n  Scrigno  io  picciof 
giro  rachiula  vna  btlezza ,  che  non  ha  pari 
onci'  io  rtmaito  a  (forbito  da  cofi  vaga  beiti 
gli chiedci del  nomerei prezzo, egli  meno 
tè  largo  dono  dicendomi  non  ricordarli  il 
nome,  mà  ben  mi  dille  auer  più  volte  fentite 
dire  rjueuarfi  l'Origroale  in  quefta  Città  rio* 
»  f9$ 
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todì  nobiltà,®  di  finezza  d'ingegno  ond#  io 
defiderofo  di  fruire  di  ranta  beici  ,e  per  dar 
fine  alla  pcnofa  mia  vita ,  come  anco  per  in* 
perire  ogni  colpo  di  mia  nemica  fortuna, po* 
nero  è  feonofeiuto  à  quella  volta  hò  riuoiio 
si piededoue  (pero  dar  finca  rantermecala. 
miti.  Inoltratomi  in  quella  reggia  tralco- 
rendo  le  varierà  ammirabili  di  quello  lupe*, 
bo edificio  da  quefta  Signora  ofieruaro, mi 
chiede  deceder  mio  ,  gli  racconto  le  mie  dL 
fgracie  al  maggior  legno  compatiHe  i  m  ei 
trauagli,  e  volendo  confortate  le  mie  rigoro* 
fe  vigilie  m'introduce  dalla  M.  Vedrà  dacui 
amoreuolmente  accolto  non  pollo,  che  fpt* 
rare  felicità, 

§ Ità.  E  proprio  de  grandi  il  foleuar  gliopprelfi 
è  lari  mia  cura  il  proucdtruid’.henoreuole 
impiego. 

Cfm.  Mi  dichiaro  incapace  di  tanto  bene . 

Eltd.  Faroui  fommimflrare ,  uno  ciò  ,  che  fa* 
prò  conofcere  ellcr  dc^ro  c*e  vefìri  virtuo* 
li  talenti ,  e  \i  porò  in  tal  grado  ,Jchc  mo!*1 
inuidiaranno  la  vedrà  forte  . 

Off»  Dalle  mie  azioni ,  conciterà  h  M,  Vedi; 
quanto  vaglia  la  padana  vii  acità. 

(  Si  leua  da  fediti ) 

Elid .  Sò  ,che  nella  Perda  gli  huominirifplcn* 
dono  di  valore,  e  cfce  n/lfuno  giunger  può 
all'acquido  de I bene,  che  per  diiaiirofe  falice. 
Ma,  chemiro,  otfauadi  Vrania  ciòchedal 
collo  pende  a  FJjmiro. 

yM»»  fcarà  forie  qualche  pietra  contro’gl* in. 
canti  o  di  qualche  alrra  virtù  ,  onde  per  fod- 
disfar  la  volita  curicliti  la  voltra  autorità  mol 
;ta  può,  e  molro  vale. 

Eltd  Oh  dio  che  farò.  Elidi  lba  non  temere,  di 
che  pausali  con  difuagar  libimi  co .  M of¬ 
fa  da 
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fa  da  vn  mio  viuo  deriderta,  vorrei  è  Piami* 
ro  vedere  ciò,  che  vi  adorna  il  collo,  ne  voc 
rei  che  la  volira  modeftts  e  ritiratezza  mi  prc« 
uafls  di  quello  contento ,  poiché  forfè  Iati 
pietra  di  non  ordinaria  virtù  ò  valore . 

( O/mano  dice  in  di/ parte  ) 

O/m.  Confuta  non  sò  che  rifpondcre,  me  che 
rifoluereé  Come  volete  pignora  ,  che  feco 
porci  pietre  di  valore,  chi  tata  viene  dall1  ali* 
uerfa  fortuna  arrichito  di  pouerti . 

Mlid.  Non  tardate  à  fecondare  i  mìfi  voleri* 
a.t  imcn  »  la  mia  autorità  {mi  faràftradapcc 
ottener  c  ò  che  voglio  » 

(  0 /mane  dice  indifparte  ) 

O/m  O  per  me  troppo  ardi  a  nioiuzioneCOR* 
uenendo  per  non  precipitarmi  cedere  à  i 
voleri  della  Regina  infelice  mia  forre* 

1 Xlid*  Perche  vi  turbate?  à  che  tante  agitazio» 
ni /chepenfate  ? 

O/m .  Penfo  Regina ,  che  in  amore  non  vi  è  fer* 
uitù  per  grande  che  fia  che  non  abbia  al  pfix 
delle  volte,  Ugtimcuole  il  fine,  eccomi  pron* 
toà  cenni  funi* 

O/mano  leuando fi  dal  cello  il  ritratte  lo  con* 
fegna  nelle  mani  della  Regina* 

Nelle  lue  mani  reali  confido  il  più  ricco  te* 
foro,  che  meco  porti,  (upplicaodola  tenerlo 
celato  a  chi  che  fia,  acciò  ,ch>  altri  non  p offa 
trionfar  di  veder  quella ,  che  a  penna  io  tao 
degno  di  rimirare, ailieur  àiòlà, che  fe  quanto 
qui  dentro  fia  racchiuta  poiefle  articolare  ac 
centi,  direbbe,  che  le  acque  del  mio  pianto 
fpirfc  più  volte  m  rimirarla  efier  ponnofuf- 
ficienti  ac  certa  tii  della  rimozione,  che  àjcofi 
bella  immagine  profeto. 

Zlul.  Non  temete, poiché  io  vibrometro  di  cu- 
itodirla  eoa  ogni  più  fedele  fegretezza  tràje 
fi  a  mie 
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mie  gi*?e  pffi  care ,  «  vi  accerto] quante  ptt 
mafarnelare&iwr'one. 

9fm.  Amicatola  M.  Volita,  chete  Raro  lungo 
tenapo  nriuodicofi  cara  compagnia  ,  mi  ve* 
dti  dalla  «o  re  rrafino. 
tlid.  Parchi  fiate  crrro  li  quando  ti  prometto, 
preoderr?  i«j-(fa5?io?a  nervo**'' a  fietitcua. 
Zi  ut  ndo fi  di  mono  vi  umilio  lo  }or&9  *d  ofmatto* 
Qfm*  O*  quatto  nò  ,  po  che  fi  deu*  dar  fede  <*[• 
le  parole  de  grandi  ancorché  morra  i  e  (Tendo 
arricchiti  piò  degli)  altri  de  celefti  fattori  - 
Mlid.  Non  più,  prendete,  coli  vogl  o,  coli  CO* 
man  io. 

O/m»  Avoftri  cenni  imperiofi  m’acqueto. 

Mlid.  Vraniaprouederete  Ftonrrodi  refi  ito  de* 
gnod’vnleruo  d’vnamia  pari,partire  tofto, 
e  fiate  di  folecito  ritorno  5  poiché  alle  ftan« 
z-  del  mio  giardino  arreaderouf  • 

9nm>  Flamirofegaitemi. 
ofn.  Amore  aiutami  tc  ne  prego» 

Mlid  O  per  me  fortunato  aunenimentn.  Ed* è 
pur  vero  chcogni  più  orr  bile  rempefta  ter* 
mina  in  fine  in  lieti,  e  profpera  calmale  voi* 
f  e  fua  viccndeuof  ruota,  quella  fortuna,  elle 
fare  fia  la  traditrice  de  vaienti,  che  dopjom 
grandi  calami;  è»  non  (palanchi  per  cofi  dire 
osche  il  feoo  alle  grafie .  I  nobilitimi  tratti 
gìFlamirOj  hanno  ingrandito  I*  amor  mio  il 
[  saio  affetto  ver  fo  di  lui .  Vogl  o  veder  quan» 
co  qui  dentro  fi  rachtudc.  Quello  e  il  mio 
ritratto  la  mia  «figge,  fi  fi  t’intendo  amarai 
pur  Flamiro  ,  che  in  me  ritroverai  eterna  li 
corrifpondenaa  ,fc  apprefiodel  Rè  mio  Gc- 
oitorc  farò  per  te  Arila  benefica  per  pioucrtì 
)pltoolc  gracic» 
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$  C  INA  lETTIHA. 

Carne»  Reggia  ,e  Salia  Reggia  * 

Duca  ,«  detti 

Due-  TJ  Itrouandofi qui  fola  la  Regina,  (ite. 
i\  ut /forte)  o  valermi  delia  congiuri 
tura  per  tp.wgàigiì  .entimemi  del  Re  per  le 
(ite  nozze  con  Leouigildo.  Arunante*  rem* 
pod*  accuircà  tuo  prò  l*  ingegno ,  pet  non 
pianger  poi  le  tue  dilgracie  per  le  tue  ttaicu. 
eaginijl’obligo  di  vero  amante ,  vuole  eh’  io 
Itati  lacorifpondenza. 

(  ludi  [fune  ) 

SliJ.  Non  sò  con  tfaol  ordine  il  Duca  fi  fia 
inoltrato  nelle  mie  danze. 

jput.  Riutma  Regina ,  chi  vanta  (‘ambinone 
di  {ben  ieruire  tl  tuo  iiguorc  fi  la  ardito  in 
qual  fi  voglia  cimento . 

Blid.  Doatsftapur  fapete  ò  Duca ,  che  le  rtao* 
ze  de  grandi  foco  laberio  ti  doue  facilmente 
•'intrica,  chi  non  hd  il  fillo  pertrouarae 
1*  vici» . 

fine.  I  comandi  del  Rè  col i  m*  impongono  do¬ 
vendo  di  fuo  ordine  conferire  alla  volita 

**•  grandezza  alcuni  Tuoi  fentimen  ti  pet  fuo  co- 
cento,  cqaaado  non  voghi  alcoltarlt.  pe¬ 
nandoli  fono  va  tiusrenre  filcnzio.partiò. 

Miid,  Efponete  pure  t  voleri  di  S.  Madia, ch’io 
ve  nc  dò  libero  l’ aduto. 

Zhu.  Dico  dunque  alla  M.  Voflra  che  di  ordì* 
ne  raggio  dimani  fi  fpediranno  Ambafciaro- 
tipcrl'accalaou-ntodi  V.  Ma  etti  con  Leo- 
vigildo  Rà  di  Nauarra ,  c  quelle  iubire  nfo- 
Isaieai  ili  Rè  precedono  dalie  ina  quoti- 
£  j  diana 
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diane  afflizioni, erodendo  che  quello  fia  l*v« 
otco  rimedio  per  Jcua  e  da,  la  tacita  V olirà 
i  torme  viri  • 

l !id.  Oh'quanto  rimane^Z>w  d*ff)  per  que« 
i'tanuoua  trafitta  j'anima  mia.  Duca  Jiapiace 
che  dtLeouigiido  ne  fo  quella  (lima,  che 
ben  contitene  ad  vn  LI  eroe  coli  grande,  mà 
il  non  auer  ancor  io  applicato  l'animo  ad* 
accafarmi,vinlpmido,  che  àfuotempoia» 
prò  iioluere  di  me  medesima,  c  lignificando 
vola  S*  Maefta  quella  mia  volontà,  ion  cer* 
ta  che  come  Paure  amorofo-  non  vora  con. 
craporiiaMe  m  e  g'ultc  foduisuztoni. 

Due  Laprude-zadi  v.  Maettà  iaprà  rifoluere 
a  mjfura  della  voJonrade!  Paoce,  c  delle  fui 
meritate  grande**  ,  po^he  le  tilolu  ion 
de  grandi  Tono  accompagnate  da  vna  ulna 
I  telrgcnza  motrice  delle  iomoptraz«  ni . 

£/id  Voglio  crederebbe  tot  fiacco  conciaria 
icntimento*ma  dubita  che  il  u/p no  a  me 
dotluto  non  vi  traccnga  dal  fi  n  bearmi  Ta, 
nimo  v oltre},  e  quando  ciò  IL,  non  mancate 
parlarmi  lueiatamen  te  eh*  io  vo  ontien  v*af« 
cobo# 

Due,  Io  non  cono fico  efferui  cofa  ,  che  co» 
tr  .III  alle  regate  rcfolanonifolo  la  pora  lod 
d  shztont  de  fuddti,  vedendo  ’a  vi  Vo* 
fira magar  e  im  lafciiodola  propria  reggi; 
il  ance,  he  in  quello  Impero  vi  fono  Prenup 
ancoi  eoe  Vallali  degni  de  tuoi  lpon fa  f. 

J Ui4  Incendo  ii  parlar  d’Coltu  (  Jndtfp*rt9A 
(  voglio  C  con  ’arlc  )  quando  ,'dc  leni  Dall 
accalatmi  cor*  Prm»  pe  d  1  mio  Regno  eh 
fa'ebbe  degno  di  *  a!  torna  a*. 

Due.  Arimanrc  ( indtfpmr t$ y hora è  rewo ,  ii 
tal  Caio  la  M.  w-  dourcbtv  ted  o  re  a 

Trono  delle  fuebelaxe  il  più  degnamene 

favo» 
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fauomo  dalla  Madia  del  Rè* 

(  Iftdt/parfi  ) 

Miti,  La  voIpe,.e  caduta  nella  rette ^  altrochi 
iopra  di  voi  cadercbbe  la  forte  comejqucN 
lo  che  più  d'oga'  altro  godete i  regi  fauorite 
le  grazie  reali# 

Due.  Quando  ciò  fuecedeffej,  rimarebbero  pre¬ 
mi  ite  le  tante  mie  toilette  falche  a  fauorc  di 
quella  Corona. 

Elidi.  Mifera  forte  (indtfptrte )  d’vn  Vaffalo» 
Duca  fuppomu  per  Operaci  i  voftri  pefie  ri  • 

Due.  Madama  hò  creduto  tìnhora  effere  nella 
lua  grazia, (uà  vedendo  con  mio  dolore  cònu 
paritietul  volto  à  mio  danno  i  rigori,  in  au« 
tsemrem  chiamato  d  più  sfortonato  eli  tutti. 

Elèi.  Ivofiri  sfrontati  dimorfi  cofi  meritano. 

Due .  In  fine  fon  Prencipe  narro  ra/c. 

Eild  Non  co.rifpondendo  alia  qualità  del 
FerfonaggJo  i  fatti  fiere  loto  di  nome. 

Due.  L’ Altezza  dei  mio  ila  reo  per  cale  mi  prc* 
dica. 

Elid.  Chi  indegnamente  vi  in  sù  le  altezze 
degli  honorì  m-n  jica  le  touine,  e  qual  nuo« 
uo  Fetonte  le  ca  ine. 

Due.  Chi  ha  va  Gioue  benefico  non  pauenta 
i  fulmini. 

Mlii,  La  fola  virtù,  c  non  la  fuperbia  è  quella 
L  i  neiafegoa  agl' fotHrtti  humani  il  ficuro  ca- 
I*  mino  per  <^fc  nderc all’Olimpo  delle  felicitai 
Ma  voi  ammorbato  dal:  lezzo  utile  vojfrc 
colpe,  oermctterà  1  Ciclo,  che  forfè  vn  gior* 
no  bramirete  per  vohr>  rntoro  là  morte* 
Tur** l*  Et  lina» 

Dar  Vane  pur  ò  Regima  mi*  amore  *  e  fenza 
1  pic;a,  -  ricordati,  eh  le  m  e  prefenn  oflfrfe 
!  mi  obligano  ad*  vna  crudel'  vendétta  .  Il  ca* 

dente  Ricadriben  coito  vitina  del  mio  fdeg 

i  l™* 
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,  g no,  porche  morto»  che  fari  godrò  della  mia 
liberti»  e  tù  ancora  ò  Regina  per  le  mie  ma* 
j  ai  finirai  itnoi  giorni ,  quando  crudelle  noe 
acconfentirai  alle  mie  amorofe  preghiere,' 
con  miei  fini  artigli  fcomtolgerò  ancora  tut 
to  Quello  Regno»  e  quelle  fteilc,  che  fin  ao 
fa  (opra  di  quello  Cielo  non  hanno  influite 
che  inf  uflli  benigni, ben  colto  fi  vedranno  cac 
giare  in  Comete  per  adirarne  rouiae.  11  mt< 
amor  vilipefo  non  ricerca  tempo  alfa  rende 
fa, gli  ol  raggi  riccuuti  mi  fanno  follecito 
C  vigilante  a  Ile  ltr?  *£3  « 
i  Si  fi  muti*  fJtdslbsy  *  o»  colpo  fot* 
Darà  fine  */  mtosmor,fin*  0/  mio  duol*. 

tCINA  OTTAVA; 

Corti!  Reggio^ 

*  4nhffi*dm  m  (àbito  da  intorno  %9molfoìttz 

direi  t)  Ouera  Arch:finda,  e  quando  finire 
1  u'cffrr  berfaglio  de  tuoi  colpi ò  for 
tuua  Sfortunata  A  re  he  fio  da,  dolili  nqiie.^ 
mi  volgo,  tempre  nuou»  argomenti  dime 
Impure  «itrono .  Ho  abbandonato  la  Pacriai 
folo  accompagnar*  dal  duolo ,  fon  gionta  in 
t  quello  luogo  doije  orma  d*  humamea  non  1 
j  «rouaacauia  d'vn  in  fedeli?, eh*  con  finte  la* 
fin  gh  r,  e  vanne  promette,  hi  faputo  trionfa* 
re  le-  a  mia  Concita,  ma  s' inganna  l*emorc 
Ar  amante, fe  ere  le  H  oon  prona'*  gli  effetti 
é9to  ci  lo  giulamenre  (dcgntVo,  contri 
fu o  mal  natii  p-nf* menti  c  Aia  Acaro,  chi 
fe  bene  U  i  one  di  Media  per  Ini  fi  mafia  vi 

Cielo  (creano  di  eoattitcjM  £  oaogera  1 


PRIMO  j> 

fuo  danno  in  Catafirofedolorofa-t 
Via  Grà  miferia  è  il  nafcer  pouero  è  in  disgrazia 
'  della  Sorte, poiché  lèpre  fi  nue  io  ftcnt?,e  pe- 
ne, ed’  io  pià  d’ogn’alcro  prouo  quella  infeli- 
'  eità ,  conuenendonti  fetuire  vn  grande,  per 
|  mio  maggior  male,  mamorato ,  e  le  bene  fon 
priuo  di  liberta,  e  commodo  per  applicare  al 
lo  Audio,  per  contentare  il  mio  genio  nell’, 
bore  ch  e  il  Duca  nelle  Tue  ftaoze  applica  in* 
torno*  tuoi  amori  io  con  libri  alla  ma  onda 
1  me  tbandlco  l’ozio. 

Jdrth.  Queftiè  Siaolfoferuo  del  Duca  Arimi* 
retò  finger  non  cono  (cerio.  Dmi  chi  (cip 
tinti.  Sodo  il  lento  d*vn  Caualiereilpìhnaa 
de  della  Corte  de]  Rè. 

<Jreh.  Credi  ili  che  nella  Corre  di  S.  Maeftà  ira 
turò  canea,  Se  impiego  per  me. 

Stati,  Signore  ch’io  non  sò  i!  roftrònome.è 
poco  il  rea  tarla  forte. 

(htra  tonati»  attutir  il  «,m,  ) 
érti-  Almir  .no  è  il  nome  mio . 
t iati.  Signor  Almireno  dovete  fapere,chepet 
ordine  del  Re  accrescer  fidcueil  numero  de 
Soldati  della  guardia  reggia, e  quando  app li» 
caRe  *  co  fi  honoreuole  cfer&zio  il  Signor 
Capitan  Lincafpe  non  ricufarà  di  fatui  atro* 
lare,  parendomi  voi  i  propofico  per  mane* 
giare  il  mofehetto. 

érti.  Animato  da  quanto  m’;hai  detto  alla»» 
to'ff  m' inuio 

Ti  Citi eie  il  tutu  vedi  il  tutti  f  iati 
Bit  ti  muoui  i  pitt*  di  miti  itr  menti • 

(  Vane  Arthtjind»  ) 

Siati.  Canchero  lo  prenderanno  per  Soldato» 
fenza  veruna  dificulté ,  e  forfè  gliidaraano 
qualche  buona  carica  militare  poiché  oggidì 
chi  aon  hi  denari  ,  ò  po/Eede  bclezza  non  è 

torto- 
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fortunato,  La  virtù  contrathcon  la  pouertl 
la  veri'*  è  nemica  mortale  di  tutti  nella  mai 
gior  parte  degli  buomioi  non  v*c  concordi 
ne  pace»  e  molti  à  guifa  di  tanti  nouelli  Pro 
tei  ben  (pedo  mutano  forme,  e  ferabianze 
Il  Plebeo  che  ha  danari  tacendo  da  nobile, 
pretende  dell*  IJ luftrifs.  e  dell"  Eccellenza, 
fe  poteffe,  voglio  credere ,  che  fi  feruirebl 
del  Noi  ;  Io  fe  mi  voltili  far  Soldato  durati, 
no  fatica  a  prendermi  per  Tamborino,e 
voglio  viuere  bifogna  i  mio  difpetto#  cl 
fingaeffer  quello  che  no  fono#  egià  inaili 
fiatto* 

SCENA  NONA» 

Salla  Reggio. 


I/,  llidilba^  Trini s,  Lintafpe  ,  Ofmin*  .1 

Jt#  Triglia  Elidalba  qnal  fiala  cagione  de?  v 
r  tiro  inaici  me  non  da  l'animo  di  coi* 
prenderlo*  Mi  arrenano  ì  Medici  auer;dj 

E  ni  fiere  le  radici  ocll>mmo  »  che  nel  corpi! 

►ouetefapcrcò  mia  diletta  che  a  i  mali  di' 
l'animo  al  pù  delle  volte  da  noi  iteffi  dipsij 
de  il  rimedio,i  morti  dell*  animo  ò  figlia  di 
uonoeliercongionti  con  la  prudenza  alTìcii 
randoui#  che  il  mio  affetto  parerò o  langd 
sù  i  voliti  languori ,  e  tanto  piu  mi  tormen  1 
il  vofiro  male,  perche  dubito  che  non  fiali 
glio  della  p  opria  volonra  . 
tlid  Adendomi  fatto  à  credere  mio  amatoj 
\  ciueriro  Geo  tore  che  le  mie  paffiom  foileii 
badanti  à  jrbarui  la  quiete,  fatto  forza  à  rr 
Itefia ,  lodato  il  Cielo  da  me  fono  fuanir 
auucrdo  abbandonato  l’ animo#  che  da  cl 
remm  fieramente  agitato  • 
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)  Ed*  è  vero  ©figlia  quanto  mi  narrate# 
bd.  Verna  infalibile. 

e  Voglio  che  n  quello  giorno  fiate  difpenft* 
trice  di  grazie,  cvoi  Lincafpe  farete  inuirac 
tutti  alla  nollra  Corte  à  riceuerlc ,  chiamate 
tutti  alle  communi  allegrezze  • 
ine.  Farò  quanto  m'impone  la  M.  Voftra ,  e 
vedendola  cofi  lieta ,  e  gioconda  in  me  non 
vi  è  patte  cne  non  ne  fenta  il  giubilo . 
lid.  Per  incontrare  le fodisfazioni di- V.\ Mae- 
Uà  [defidero  ,  che  Lincafpc  fia  mia  maggior 
d'huomo  )  cofi  meritando  le  fue  virrunfr  • 
aJont. 

ì  Tutto  vi  Ha  conceffo,  cofi  richiedendo  il  fuo 
merito. 

inc%  Per  l'honore,  che  degna]  la  M.Voffraco«ì 
partirmi  il  mio  cuore  rutto  gioliuo  correi 
far  dolce  naufraggio  in  vn  mar  di  contenti, 
lid.  Auendo  fondate  le  m»e  affezioni  fopra  le 
buone  qualità  dì  Flamiro,  Io  defidero  per 
mioiegretario. 

ì  Godiamodiqueftavoftra  prudenteekzici 
ne  effendo  di  voffra ,  e  nofira  fod  sfazione. - 
1 fa  Conoscendomi  priuo  di  menti,  e  requìfi* 
ti  degni  di  tant'  honore  conhifo  dj  coli  ioak 
pettata  fortuna,  la  mia  lingua  non  saette 
tacere  • 

m».  E  diVrania  non  fi  difeore,  pouere  noi 
altre  vecchie,  fin  tauro  abbiamo  il  crm  dora* 
ro  liamo  le  gradite,  le  amate,  mi  quando  poi 
fuma  gionte  al  decembre  della  neuofa  età, 
fìamo abor/te  da  tutti, priue  rimanendo d'o« 
gru  bene,  e  giouenil  contentezza. 
ì  P^r  colmar  quello  giorno  di  gioif,voglio 
ancor  io  difpenfare  vna grazia, ficuro che  nc 
godrà  non  loloif  publico,  mà  il  priuatoan- 
ccra,e  particolarmente  voi  Elidali,  A  Iba  in 

ver# 
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vero  de  m  ei  con  ten  ri . 

Mlid  Dall’efprcflìua  devoffri  fenfi  rimane  nel 
mio  cuore  1*  brama  di  Capere  qual  Gaquc- 
ftaorjza» 

Leouigildo  poreoti/Timo  Kè  d«  Nauaraia. 
uaghiro  del  vottrobe  Ilo,ò  figiia»  defidera  le 
voffre  nozze,  &  io  di  buona  voglia  ne  brami 
r effetto ,  quando  però  |I*  animo  voftro  v*in* 
dina,  t  quefta  è  la  graz  a,  che  intendo  difpci 
fare  poiché  per  mero  diqaefto  Mammonit 
Ifr  nione  di  quelli  dueregni,  fi  riderà  Tempre 
rili  polente  aiTaugmcnto,c  ccofcruaziom 
di  qu-fii  popoli.  I 

C/id.  £  fari  poflìbdr  mio  amaro  Genitore,ch< 
t  trouandoui  auuanzato  negli  anni  permeo 
cciete,che  la  voti  a  figlia  Elidalbas*  adonta] 
ci  da  voi,  quando  p/ù  che  mai  vicina  la  dor 
liete  bramare.  V  ua  dio,  che  pù  oftofoffti 
rò  mille  moro, che  mai  abbandonare  Chi  doii 
po  il  C ielo  tu  '  d  ed-  lettere  , 

{  Elìdali 4  s  sHfsnoc6is ) 
mio  Rè  è  Pa'ire  vi  ìuppitco  con  i  p  ù  viu» ai 
fetti  deli' auimo' à  non  vo’er  amareggiate  1 
mie  prefenu  allegrezze,  aflìcurand«ui,ch 
lontana  da  Voi , e pr»ua  della  voltra  prefeoz 
piange  ò  per  Tempre. 

Ri  Care  voci,  cari  accenti,  alzareui  òjfig/ia,  i 

sbandire  da  voi  quella  mcft*z»a  eh  vi  pai  i 
feggia  fui  vo  to,  ne  fia  mai  vero,  ch’io  no  j 
voglia  ciò,  che  voi  bramate, mie  viicerc,mi 
fangue,  fiora  fi  cne pitturò  1*  vItimo  fine* 
<n>a  vita  morendo  in  braccio  à  chi  diedi  hi 
Vita,à  te  ò  Cielo  deuo  ìrchTuarmì  che  dii) 
guattì  pietoio  cócedermi  cefi  bel  compofìtfì 
Sento  cheil pefo  de®liaoni  m* ìnuitaal fin 
liio  ripolo,  Linea  ipc  feguitt  mi .  fu 

Vraaia  fegniu  S .  Macfta,  e  poi  portateli 

adì*  ! 
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nella  Galena»  *  colà  attenderei]»!,  e  pur 
,  vuolela  mia  grandezza  me  la  pa*  in  fiknzio 
!l  non  attendo  pari  nell*  amore ,  oh  iguamoè 

•  perniziofo agl  amanti  il  tacere,  maledette 
grandezze  origine  d’ognimio  male,  miocuo» 

•  re,chenfoluif 

‘t/m.  Agitata  è  la  Regina,  vorei  accofarmtt 
1  m  à  il  timore  mi  flagella  con  le  fue  pece . 

'  tlid  Tri  fe  difcore  Flamiro ,  la  brama,  che  Se» 

»  nedifauclatmtlofpingejmalattmalo  uau 

•  tiene . 

Cìfm  *  pur  è  vero ,  che  I*  amante  vicino  al  Tuo 
«  bene,  maggiori  proua  le  pene . 

Uìd.  O’ quanto  io  godo  delle  amore  fe  pallio* 
s  m  di  Flamiro  . 

ì*5/5»».  Per  te ò  mia  adorata  ardo,  e  feltro. 

Fortunata  Elidalba ,  fe  ciò  fifa  vero . 

U)fm.  O*  quanto  Panima  mia  dalle  fue  diurne 
k  bellezze  rimane  traffica . 
fllid.  Sarà  il  mio  cuore,  qual  fà  coli  vuoila 
Tua  forte. 

Jfm-  Collante  mi  haurai  fine alla  morte. 

Elidalba  è  pur  ver  che  l’Alba  fuole 
k  Mancar, languir  quand’hà  vicino  il  Sole. 
O/m.  Amore muouati à pierà  d*vn  amante  in- 
!l  felice  .Mà  già  che  qui  d’intorno  alcun  boa 
V’ e  voglio accoltarm,,  e  turargli  leamorofc 
t  mie  pene ,  che  farà  mai  ?  vn  grande  deue  c  « 
t  mentarfi  fi  qual  fi  voglia  periglio  animato  dal 
f  tuo  potere,  mai  non  fù  multo  amore,  ond'io 
4  f*re>  ben  pazzo  fe  auendo  coli  buona  cor ■ 

I  giuntura  taceflì. 

\.Y  elenio  F fornire  accoftarfi,  U  Regina  piena  dal 
t  Pe,to  alcuni  fieri  laftiand  It  cader  à  terra  ■) 

! lid  Mi  fi  auuicma  Flamiro,  con  quelli  fiori  fi. 

»  niolarò  gli  ardori. 

fm.  Magnanima  Regina  attendami  amore  ac- 
s  C  ctfo  ■ 


if  A  T  T  .0 

cefo  del yoflro  bello,  hora  mi  configga  na« 
rifui  i  miei  amoro/i  rair  ori  $  a  figurandoti!  ò 
naia  adoratale  fo  opervo?  quello  mio  cuo¬ 
re,  ourrefiacne  Camere 
(Lm  R*gin*  confegn a  nelle  mani  el\  Ofmano 
foli*  dite  in  dtjf  arte  ) 

&***•  Con  quello  lobo,  già  che  la  congiontu* 
racade  i  proposto  faròproua  dell*  am^ìr di 
Flamira*  ^lamiro  vi  condono  l'ardire,  ef¬ 
fe»  do  voi  degno  del  la  mia  confidenza ,  preo- 
i/C  <lu(,ft0‘°lio>  che  come  mio  Segretario 
alla  vefira  fedeltà  confegno  In  eflr>fono 
regiflrattiimiei  fentimeutr,confIdecare  bene 
col  finiffimo  vcflro  intendimento  il  loro  fine, 

•  conofceodolo  per  ottimo  fecondatelo,  poi* 
Che  il  Cielo  anche  vi  applaude . 

(  Parte  la  Regina ) 

Ojm*  Ofmano  dokie  fci?  troppo  t’auuanzafti 
conia  Regina,  nià  non  è  vero, poiché  vru  1 
grande  deue  bauere  di  G  gante  l'ardire, io 
auuezzo  à  »  perigli  il  mio  cuore,  non  sa  ,che 
«a  i  imorc .  Voglio  legger  il  folio  cofi  auen» 
domiimpofto,  ^ 


LETTOLA 

t Intuirò  le  vefire  nobili  qualità  9  hanno  Attuto 
ft>rz.a  di  dominare  il  mie  genie ,  e  le  vofire 
maniera  tri  hanno  ob  legata  ,  gradite  vu  af¬ 
fette  netto  in  v»  animo  ìcbenen  è  volgare • 
.  Elidalba  • 

Hora  G  ch'io  xefto  il  pià  confufohuomo  del 
Mondo,  poichequandoncJ  mar  d’amore  mi 
creoeuo  vicino  al  naufragio,  faluo  mi  litro, 
uo  nel  Porto .  Se  pure  mi  ami  ò  bella  ri  prego 
i  ccrrifpoudetmi  in  modo  che  i*amor|mio 
ablva  qualche  predominio  fcf  ra  di  te;  giuria 
doti  ò  anima  mia, che  I’»accid;nte  di  quello 
perule  fortuuatinimo  fot  o  mi  fa  /cordare i 

palla. 
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paffati  infottnnìj  da  ras  per  te  (offerti.  T. 
ringrazio  fortuna  facendomi  godere  in  que* 
fio  punto  gli  effetti  delle  tue  protnelTe,  es'« 
Elidalba  mi  farà  collante ,  farogli  vedere^ 
qual  fia  la  pompa  de  Perii.  Quanto  midi* 
chiaro  fortunato,  godendo  in  quella  reggia 
cfvn  snellezza,  cheli  fà  reggia  di  tu  tri  i  cuo¬ 
ri.  T*  am  arò  Sa  ch'io  viua  obligato  dalla 
tue  diuinebelezze  giurando  bora  al  Cielodi 
non  amar  già  mai  altra  Donna,  che  la  tua 
r  eal  per  fona  • 

SCENA  X.  • 

Salta  Reggia. 

lìntuffiy  Arcbefinix  ,' 

line,  /->  Li  honori  oggi  riceuuti  dalla  Regina 
VJT  mi  fono  più  cari che  f*  anelli  firn» 
pero  di  tutto  il  mondo  ond’  io  non  inuidio  la 
forte  delti  più  a  uuen  turati  della  terra. 

Arcb.  Per  mia  lnenrata  (in  hora  non  mi  è  rii* 
feito  ritrouare  il  Sig.  Capitan  Lincafpe  Ca* 
ualiere  che  può  porgermi  aiuto  in  rifioro 
della  mia  vita 

Line.  Quello  Giouint  dime  parla  voglio  aeceC 

&  fiarm>,  ditemi  fe  vi  aggrada,  che  biamate  da 
Lincafpe, 

Arcb  Bramofo  d’arrolarmi  Soldato  della  guai* 
dia  reale,  lo  vorei  fupplicare  della  fua piote, 
«ione  per  ottenerne  la  grazia . 

Line.  Qual  è  il  vofironome. 

Anb.  Almirenojè  il  mionome. 

(  In  Ai ff  urte  ) 

tinti  Quello  nobile  tipetto  moRii  effer qual. 

C  »  che 
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che  Caualiere  errante  forfè  da  perfide  de!! 
perfeguitato,  e  bencheda  me  nonconofciu 
co  voglio  ni  fi  a  compagno  per  meglio  venir 
in  cognizione  dell  «iter  fuo.  Almirenoio  foi 
Liocafpe  da  voi  bramato ,  meco  venite  ii 
Corte,  ch'io  vi  farò  parrc  di  quelle  foftanz 
i  dalla  reggia  booti  mi  veogono  largarne! 
te  fomminillrate,  e  godrete  di  quel  poco,  pe 
quel  più  meritate,  riputtando  per  me  felice  J, 
voftra  venuta,  la  voftra  compagnia  . 

Arto.  Caualiere  voi  mi  chiamate  per  compa 
gaOf  acciò  dir  non  polla  d'cfierui  leruo .  i 

SCENA  XI.] 
falla  Reggia* 

Cfmant  ttht tjferun in  Uff  uru. 

XJON  farei  A  rimante  fe  nelle  dubbio!! 

IN  imprefe  non  folli  coitati  re  . 

t>/m  Quello  è  il  Duca  mio  capitale  nemico,! 
voglia  il  Cielo,  che  negli  amori  della  Regi, 
na  non  mi  fia  anco  Riuakfqui  di  nafeodo  of 
feruaiò  i  fuoi  difeorlì .) 

t>uc.  Di  già  hò  rifoluro  quella  notte  entrari 
nella  danzi  del  R  è  neH’hora,  che  gode  qo  «< 
tamente  il  ripofo,  ne  mi  lari  da  Soldati  della 
guardiacontraftata  l’entrata, e diquefta  mia 
delira  ne  prouari  lo  fdegno . 

(  In  itf fune  J 

Ofm.  Ahempio,  e  facnkgo,  non  sò  qua) pietà 
mi  ttatengi,  «he  non  ti  factacardcr  mor. 
to,  e  fuenato  ài  fuolo,  ma  perche  per  hor; 
non  mi  compie,  fermar©  in  me  lo  sdegno,! 
coll’efporre  à  rifehio  la  mia  vita, forfè  aflicu 
raro  quella  del  Rè. 


Due 
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Due.  PerefTer  aRiflima  (a  miarifojuztone,  non 
>  dcuodiaiurar  più . 

S  C  E  N  A  X  I  I. 

Salla  Reggia  I 
Vr**ta  ,  *  Sinotfo  ; 


4  fi  Ora  si  che  pedo  ciac  per  cofifortu- 

£t  piato  incenero  ceco  l’amata  mia,  te 
^  non  m’inganno; 

Tm».  Sinolfo  tu  ftaiCemprefù  le  burine  qua- 
do  fiati  à  regimare’ con  quelle  lunghezze  di 
tempo  in  vedermi,  puoi  penfìcto,n©n 
meritando  i1  tirò  affé  no  qoeWcortj. 

Sino!.  Me  ò  fignora  Vrania  non  aiKte à  inco- 
pare,  cofi  volendo  la  fcru^ù  ,  chedeuoal 
Duca  mio  Padrone . 

l  Fran,  Dimisi  raccordi  più  quando  mi  pronte- 
K  tedi  raccontarci  paffati amóri  del  tuo  Padro. 
ne  coi  vna  tal  Archefinda  Princjpefia  bora  è 
tempo  d’ attendermi  !j  ptometfa ,  e  per  farti 
vedere  la  fiiroa  che  fò  della  tuapfcvlana  pte* 
di  quella  catena  d*  oro  ^ch’  io  re  ne  fò  Itero 
dono. 


(  In  difpartt  ) 

Sino!,  Io  Comma  altro  non  meritano  le  miete* 
iezze .  Signora  Vranià  molto  beh  mi  raccor¬ 
do  quanto  vi  promsfi .  e  poteuateeffer Scura, 
che  fenza quelle  cerimonie  aurei  adeniptoco 
all'obligo  mio  ♦  Dbuece  dunque  Capere,  che 
4  quando  il  -Duca  mio  Patrone  fi  riuouaua  in 
Rocca  forte  Santiaghi  delle  betezze  d’Arche- 
;  linda  figlia  di  quel  Prencipe  sJe  con  promdfa 
u  di  prenderla  in  Moglie  ,  moneta,  eh’ oggidì 
per  lo  più  fi  fpcnde  per  mganar  leporine 
C  3  Don - 

\^Y' 
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Donne  sii  rubò  iljfìor  vergini  le. 

yran.  Non  mi  merauiglio,  poiché; ncora  io  fui  i 
tema  cella  mia  gioventù»  da  cofi  fiumano  i 
colpo.  Altro  non  defìde  o,à  dioSiuolto.  i 
(Ctrte  Vrxnt*)  ( 

SinoL  Non  pofìo  vedere  qu^iu  malederra  veci  < 

ichia  fingo  amarla,  perche  prodiga  meco  fi 
nioftra.  Qùefta  Carena  aurata  la  vogliocó- 
fumare  parte  Helgiuoco.pattencll'hoftcria, 
cparteìn  al  tri  piaceri  minuti. 

(  Parte  Sinotfe.\) 

SCENA  XII  I .  D 

Camera  Reggia 

tour  prede  in  Letto  ti  Rè  che  mole  dormire^ 

O/m .  thè  fopr *%iungt  di  najcofio,  e  Duca  • 

Me  Vanto  P’ù  mf  auuanzo  nrglianni  ,fé« 
prc  più  (eneo  indebolirmi ,  volendo 
Ja  nna  vira  frequente  ilripofo  ,  eia  quiete  • 
Hora  fichelconofco,  che  Je  humane  gran¬ 
dezze  fono  qual  lampo ,  che  ape nna  da  mor. 
tali  veduto  s'en  fogge.  H ora  mai, ò  Cielo  c 
tempo  con  la  morte  farmi  godere  il  premio 
delle  mie  humane  fatiche .  Tutti  fiamo  mor. 
false  confeguenttmente  agretti  a  pagare  il 
tributo  comune,  e  quando  vn  grande  lietco 
gode  pittando  l'hore  telici  credendoli  da  Ion» 
tano  la  morte  a  ll'hora  più  che  mai  nella  Tom 
ba  trabocca  ,  e  fe  fa  fortuna  lo  huorifee  fino 
a!  fcpolcrof  d  lungo  tempo  glìrafembra,  va 
ombra  Oh  quanto  prefto  fuanifeono  le  fe» 
licita  ,  oh  quanto  fono  fugacci  i  beai  di 
fortuna. 

(Dirai  il  Ri) 

O/mi 
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tfm.  Dorme  in  placido  fonoo  il  Rè  ali*  bora, 
che  non  inforgon©,cbc  torbidi,  e  pefiìmi  au* 
uemmcnti  a  iuo  danno ,  mà  io  qual  fuo  Nn* 
me  1  nudare  iato  pronto  à  difcnder!o,faccn* 
dot»;  il  dello  della  figlia  cou  j  ggiofo  al  riparo 
delle  fciagure  del  Padre.  Sijfi  dormi  pure  ò 
Rè ,  e  godi  la  quiete  à  te  domita ,  Rimando 
per  me  prezza  laprefente  congiuntura, per* 
che  oggi  più  che  mai  farò  campeggiare  su  1» 
leena  .del  Mondo  la  mia  generalità.  L’hora 
del  T rad itore  è'  vicina, e  per  elkr  prónto  alia 
difefa,  nafeonderomi  tra  quelli  adebbi. 

Otte  Hora  è  tempo .  Quello  ferro  ò  Rè,  men* 
tre  pietofo  non  ti  foicoia  il  Cielo,  impugna* 
to  dalla  mia  delira  leueràla  vita  . 
ì/m  Fermati  traditore  e  lafciami  quello  ferro, 
contro  d'vn  Ré,ricco d’anni,  e pouero  di  fot* 
ze  perripara-’fi  da  i  colpid’vn  Adattino, 

Si  fargli»  il  He,  e  Ita»  di  manti»  flirt  ai, 
Ofm  suo,  impugnando  il  Duca  la  ffada. 
è  Latitami  furia  J  Abili©  quello  ferro ,  echi 
t’indufie  è  coli  in  fame  risoluzione, 'contro 
del  tuo  Signore ,  contro  di  chi  coli  altamente 
tifhonoròj  e  voi  Arimante  ancora  eoo  la  fpa* 
da  impugnata  • 

ine;  Auendo veduto coflui  auuanzarfi  contro 
di  V.  Maeftà  col  ferro  alla  mano  per  tdifen» 
derla  dagl’  infulti  d’vn  empio ,  hò  impugna* 
tolafpada. 

fm  Cielo  perche  tardi  à  fulmina r  coflui, mio 
Re  mio  Signore,  io  io  fui  quello  che 
»  Taci  indegno  di  proferir  tal  nome ,  affici!* 
randoti,  che  tra  pochi  momenti  fpìrandol* 
anima  tua  infame  per  le  mani  del  manigoldo 
diuenendo  compagna  dell*  anime  rubclle, 

(irouerà  tormenti  douuti  al  fuo  indegno  de» 
ittOi  e  voiArimantc  Io  farete  ben  cuftodirc 

nella 
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nella  Carcere  doue  fi  cuftodifcono  i condan 

cari  per  Lefa  Maefti  « 

(  parte  il  Rè) 

éfm.  Tùò  Ciclo,  che  concici  fa  miatnnocen 
cenza,tt  prego  ad  etìermi  pietofo,e  demente 
pu€>  Quella  Cotte  ò  Fiamiro ,  non  è  facile: 
dflpenlarle  grazie  à  pan  tuoi, e  le  ral  volta  I 
difpenla,  coitcmpo  à  mifura  neptouanol 
caduteìprecipizi. 

efm  Ah  che  forfè  vn  giorno  non  folo  à  te  ma 
tutto  queito  regno  collarà  cara  la  mia  morti 
Due.  Quelte  fono  tue  chimere, e  folle,  ò  là  fol 
dati  farà  voftra  cura  il  cultodue  diligentcmc; 
tecoftuiper  ordine  aijs  Madia  . 

*©/#i  Oh  Padre,  oh  regno  ,ò  mie  perdute  fpc 
rance. 

(  V attori  refia  il  Duca  ) 

Due.  Cofiui  hà  impedito  licerlo  alle  mie  ridi 
Juzioni,eil  Manigoldo  impedirà ’^lui que 
lo  di  fua  vita .  Non  vogl  o  però  mancare  c< 
miopiù  fino  giudizio  rjtrouar  nuoui  modi, 
Buone  forme  per  faciarc  la  mia  rabbia .  * 

SCENA  X  l  IT  1.  ; 

Corrii  Reggio 

Simlfo,  More  ente  t  rtania>*bcpci  foptajiHvgt 

Siuol  Erco  il  Duca  mio  Padrone,  e  non 
trovo,  fe  m#  incontro  in  perfori 
che  lo  cooofea ,  e  dimandi  di  fui  •  mi  guari 
con  oochio  bieeco,  e  feoza  rifpon  dermi»  pr< 
feguifee  il  fno  viaggio.  In  Corte  poi  tu' 
Cortigiani  mi  tagooo, c  ime  ftfoffe  il  gra 
'  dittino  Dianolo, e  di  tutti  qneftiwieiaflfrot 
fono  caufa  i  man  r  rat  «unenti  del  Dnta .  ] 
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i {erg.  Vorrei  vedere  qualche  mio  atnieo>per  pai 
far  l’ozio,  e  la  malinconia  alT’ofteria. 
linei.  Coftui  difeorre  d'Olleria .  Come  Girar# 
diaaò'dellc  prigioni,  deue  auere  de  danari,  e 
però  voglio  alla  grande  riuerirlo,  poiché  in 
«  q  uefti  reir/pi,  chi  hà  danari ,  ancorché  plebeo 
;  è|grao|Signore .  lariueriico  Jig.  Morgontc. 

M ergente  ntn  ri/fend* . 

ì  perche  ncn  mirilpondete,fapete purquanto 
|  fiajgrandc  |lan olirà  asnicicia,di  grazia  degna 
.  reni, 

j M»rg.  Sii  Sinolfo,  perche  non  ti  hò  rifpeflo  ? 
Simile  Mi  farà  caro  il  faperlo . 

,J£  *rg.  Non  ti  hòrifpollo,  perche  il  li  colo,  che 
mi  hai  dato, e  troppo  alto  per  me . 

Siml.  Perdonami  te  ne  prego,  dimi  per  vita  tua 
J  mi  faprefli  dar  nuoaa  del  Duca  mio  Patrone  • 

,  Mcrg.  Da  che  mi  comando,  che  perordinedel 
Rè  doiieflì  bsu.cudodue  nella  prigione  della 
(  Torre  Flatniro  Segretario  della  Regina  più 
non l’hò  veduto. 

Sinol.  Oh  cafo  grano,  che  può  mai  auer  Farro 
M;rg,  H  quei  ch'c  peggio  dimani  fù  l’alba  d'or* 
dm  e  reggio  dal  Boia  iarà  ftrangoiato . 

Sino/.  Quella  farà  q  ualc  he  ,1  u  rbaria  tra  mata  da  1 
Duca,  e  quella  farà  la  esufa,  cheumicome 
fuo  dento  mi  fugono;  à  fuo  tempo  faprò  il 
!  tutto.  Dimi  Morgome,  cerne  lei  ricco  ci 
danari. 

'hf«r£.  A  me  nonne  mancano  mai. 

‘‘Sintl.  Vegliamo  giocare  vu  bucale  di  Marze» 
®  mino. 

Jliorg.  Volòntieri. 

Sino/.  A  che  giuoco. 

8  Mtrg.  Alla  balletta  , 

Quello  e  vn  giuoco ,  che  non  mi  piace.' 
Horg.  Giochiamolo  à primiera, 

Stntl. 
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t/W,  Ne  me*  quello. 

Morg.  Giochiamolo alli  Dati,auendone di qu< 
li, eh;  actapraaoi  prigionieri  per  loro  palla 
tempo. 

Sititi»  Mi  contento. 

Morgente  getta  #  Datti , 

Morg.  Hò  fatto  quindeci  punti/ 

Sino! fa  gettai  Datti • 

SinoL  Hè  fatto  venti  pumi*  hai  pèrduto 
Morg .  Non  importa  voglio  giocarne  vn  altro! 
Sino!.  Balla  quello  per  bora. 

Morg.  Tu  credi  che  perdendone  vn*  alrrono 
polla  pagarlo»  quelli  non  fono  termini  d 
vfar  meco,  ma  non  mi  merauigHo,  perche  n 
non  hai  mai  »  ne  meno  vn  foldo  ,1  piantato» 
fen2a  vergogna  • 

$ìnol<  Non  tanta  furia  Signor  Morgonte,  poi 
che  io  non  hò  lenimenti  il  vili  ;  fino  a!  dire 
l  eh*  o  fono  vn  fpunra-o lenza  Ioidi  me  la  pai 
..lo,  perche  ho  le  compagni  lenza  numero, 
Ma  in :  quanto  al  a  vergogna  tù  menti  pctjl; 
t  golla  [gli  tira  d  vn  piede\t  quello  piede  pe 
hora,  vendicata  la  mia  oflfefa  • 

Morg.  Che  ti  venga  fa  rabbia,  (gli tira  d'y* p* 
gno  1  e  quello  pugno  mi  farà  conolcer  pc 
quel  eh*  io  fono. 

Si  abbracciano^  e  mentre  fanno  forza  di 
gettar fi à  terra  giunge  Vrania . 
fCran*  Fermateui  valorofi Campioni»  e  trace 
nete  il  voflro  fpropofieato  furore • 

9*»ol.  Ringrazia  il  Cielo»  e  quella  Dama,  poi 
che  al  {icaro  V  anima  tua  aodaua  à  ritroua 
Caronte. 

pf erg.  Altroché  la  belczza  di  quella  ladra  i 
coori  non  era  ballante  freoare  l' ira  mia- 
Vrtn,  Direni  di  'grazia  qu?I  tùia  bella,  che  v 
acccfc  all.  come/e. 

Sin»lt  j 
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tool.  Mi  vergogno  dirlo-. 

> r ao*  E  flato  forfè  vna  Donna  da  par  ito,  da 
buon  Ciompo  ditelo  col  malanno  che  il  Citi 
vi  dia . 

iorg.  signora] Vrania, con  pacienza  ve  Io  dirò 
io .  L*  Grigio  e  de/la  colf  ra  guerra,  e  flato  per 
vn  boccale  di  marzemino  tra  di  noi  giocato, 
>4»,  fi  tanto  ci  vuole.  Voglio  ccnfolarui, 
ma  prima  datcuilamaao  in  legno  di  pace* 
imi.  Eccomi  pronto. 
iorg .  Quefta  è  la  m  a  deftra , 

(Si pùngono  te  dtfire  ) 

’ran  Hora  me  ne  vado  a  prender  del  vutò 
suuaczato  alla  Menfa  reggia,  e  sò,  che  fari 
:  baflance  per  fpegnerui  la  fece,  attendetemi* 
ch’hora  me  ne  ritorno 

(Pnrte  Vranis ) 

(iW.  Lodato  il  Cielo  Morgoute,  che  tri  di 
noi  non  vi  fari  più  guerra . 
iorg.  A  itro  non  defide ro,che  di  vfuer  tuo  ami» 
j  co,  nonauendoil  maggiot  contento,  che 
*  quando  godo  della  tua  coouerfaziona  • 
imi .  Pe  l'affetto  dunque  che  mi  prol«ffi,ti 
'  prego  infegnarmi  qualche  modo  per  cut  io 
!  poffa  campare  Fa  vita  poiché  hora  mai  fonò 
;  infaflidito  del  feruire  il  Duca,  effondo  dmc- 
:  nuroinfofr  bile^doppOjChe  viueiaamotaco . 
A  erg.  A  dirtela  in  confidenza,  e  parlarci  da  ve* 

'  ro  amico,  oggidì  non  viuoao  allegramente» 
che i Buffoni,!* Spioni,!*  Ruffiani, tralasciando 
altre  forti  di  perfone  per  non  infaflidirti  poi* 

1  che  dourci  principiare  da  certi  Politiconi 
I  Hipocmon»,  &  Adulatori,  e  poj| vicinare 
f  nelle  perfone  d^Ua  mia  sfera  • 

€ iunge  VfMnt^cen  due  fidfchi. 

Va»  Preuaeie va hafeo per ciafcuno,benere 
allegtamcmcichc  v  i  affi  curo,  che  ji  darà  for5 

Pi 


|8  ATTO 

ga,  e  vigore ,  e  quando  alerò  ;"da  me  non  va 
giace  vi  lafcio  con  la  buona  pace .  (parto 
{  Sintlft  indi /parte  ) 

S/W.  Q;iefto  so, cà*  è  vi n  generofo ,  bora  fin. 
geado  io  di  bcuere  voglio  far  ubriacar  coftui. 
Morgome,  già  eh*  in  quello  giorno  Bacco  ci 
fauorifee,  concordi ,  e  lieti,  bcucado ,  c  can« 
tando  vogl  io  che  ibamo  allegri . 

Jf*r/c  Quando  fi  tratta  di  beuere, e  cantare,  fi 
di  giorno,  come  di  notte,  non  la  cedo  a  mf« 
fono. 

Minti  Quefto  vino  molto  mi  piace»  e  fectochc 
nonèftato  vendemiato  in  fegno d’acquario, 
mà  ben  fi  in  Tegno  di  Scorpione ,  vero  tempo 
delia  buona  vendemia .? 

(  Si  me /ir a  Morgonte  ubriaco ) 

Morg*  Qneftovtno  moiio  mi  rahgra* 

MtnoL  Fò  brindili  allaialute  del  miolpiùcaro 
amico. 

MAtrg  Mi  fen to  coli  forte,  e  vigorofo,  che  com 
bacarci  à  (corpo  à  corpo  con  il  Domatore  de 
Moltri. 

S intl.  Et  iomi  fento  tanto  calore  in  pctto,che 
pare  vi  abbia  la  sfera  del  fuoco . 

Md.trg*  Dica  chi  vuole ,  eh’  è  di  maggior  gufto  e 
dilettoli  beuete,  che  il  cantare,  poiché  per  il 
troppo  cantare  la  CicaJlacreppa,  il  Cigno 
canrando  muore, &  io  altro  non  defidero  che 
di  morir  bruendo. 

Minti.  Voglio  far facrificio  à  Bacco,  ejvaUrmi 
della  Botte  per  Aitare. 

Miorg»  I  miei  faatafmi  fono  tutti  brilanri . 

Sinol.  Mira  mira  Morgonre  ,  come  il  Ciclo , 
credendomi  Ercole  vuol  cader  fopradi  rac . 

tiorg.  linoifomira  là  si  nel  Cielo,  e  vedrai  l’¬ 
Alba,  che  fpruzza  di  vino  il  nafo  a  i  veiocif. 
fimi  Cauali,  e  per  me  prepara  il  Carro  d’oro 

acciò 
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accio  lieto,  c  contento  in  quello  giorno  in 
orizoiite  comparifca  Morgonte,  mentre  farò 
viaggio  per  gli  alti  fenrieri ,  voglio  wj.oi  j9 
che  troui  Cupido»  e  dirgli  che  nel  vino  vo« 
gito  fepelire  tutte  le  Tue  amarezze  • 
hnol  Tutto  farò  per  te  partendomi  flora  per 
ben  Cernirci  Affé  che  il  vin  di  Creta  coni 
Cuoi  fumi  la  murar  i  coturni. 

Morg*  Oh  che  caldo, oh  che arfura*  Nettino 
ri  prego  con  tuoi  freddi  vmori  rinfrefcar  i 
miei  ardori  .Giunone  Regma  dell'Aria à  vo* 
ler  con  aura  foaue  porgermi  qualche  riftoro, e 
tu  Seffiro,  che  rendi  i  g’oroi  ferente  che  alla 
tuafloradai  fpirito,  e  contento aU’ auam« 
paro  mìo  petto,  porgi  refrigerio  foaue  ,  mi 
quello  che  p  à  mida  faftidio,  fi  èche  ilfiafco 
mio, e  diuenuto  Camaleonte  ancora, epa* 
rendomichcla  terra  miji  muoua  dintorno* 
vò  andar  in  leto  à  ricrouar  il  giorno 
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ATTO 
S  E  C  O  N  DO 

SCENA  prima 

Cortile  con  Poiro  e,che  fcrue  di  Prigione 
Cfmano,  Elidali?* ,  *  Lmcaffe . 

E  R  vhid're  a  i  riueririflìmi 
IP  Aìl?  CinnidfV  Maerti,  dalla  tur- 
sà  ma  de  fcMau»  faraone  fcu.it 

vno, coJ>  abi;o mentito hò ri- 
cercato  Morgonce  guardiano 
t  rrrouatolo  come  morto  feporto  nell# 
>bu-  hezza  dallo  fchauo  gli  hò  farro  lem. 
re  querta  eh  aue, che  farà  qu  Ila  dell*  Torre 9 
c  quarte  piccole,  forfe  fediranno  per  /euar 
le  catene  f  auendo  importo  allo  fchiauoche 
non  d;  bba  leuarlo  di  vira  • 

^ /#V.  Lodo  loroaumente  la  voflra  prudenza,  e 
può  ben  dir  Mor  «onte  ,che  la  fua  tbriathcz 
r?  è  (tarala fua fo  runa . 

Zitte*  Quella  5  go*  a  e  la  Torre. 

Elidm  Qucrt  a  Lincafr  e,  e  la  Carcere  >  che  io  fé 
rachiud;  o^r»  oro  bene . 

Cfmano  i  anuietma  alla  ferriata  de  la  Tene 
fatando  rnmer  dt  Catene  « 
pfg i.  E  qua*  uv  «aio  mvte  dars  ene  amici 
Henri,  e  quando  ò  fiele  crudeflr  fa  erre  fa. 
eie  nelle  mie  pene;  chepiù  f»  bad?,digià  mi 
fono  accomodilo  «He  Ingiù  ledellarto  Di. 
mi  ò  Citlo,  perche  mi  hai  farro  nafeere  agli 
-fcctri,  alle  corone ,  fc  infelice  dormir  per  le 

numi 
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mini  d’ vn  Manigoldo  (inferamente  termina* 
rei  miei  giorni,  Vito* pure  ò  morte,  à  rucuo 

:  terel  vnico  tributo  della  mia  humauità, eh* 
io  godrò  di  fari’ vinaio  patteggio  io  luogo 
vicino  alla  mia  Elidalba,  poiché  amandola» 
mi  farebbe  nufeito  duro  farlo  da  lei  lonta  io# 
Forruna  perche  non  mi  hai  permetto  il  mani* 
feftarecon  autenricheproue  alla  mia  adora* 
la  beltà  il  reggiomio  Na  ale  $  almeno  Cielo, 
già,  che  deuo  morire  ti  prego  à  non  lafc  ar 
impunite  le  feeleratezze  d*vn  empio,  c  t& 
Orbante  gran  Monarca  dePerfi  mio  amato 
Genitore,  ti fupplìco  à  non  lafeiareinuendf* 
cata  l’offefa  del  ruo  diletto  figlio  Ofmano 
mandando  a  ferro ,  e  à  fuoco  quello  Regno$ 
lafcjando  folo  in  vita  per  cut  perdo  la  fin. 
Hau?à  pur  fine  r  à  poche  hore  il  tormentato 
mo  viuere  fiato  fin  bora  ludibrio,  c  fchcrzo 
dello  auuerfi  adì  piò  fiere, ch'abbia  faputo 
inuen  are  la  pià  fina  barbarie.  Sai  pure  ò 
Ciclo,  che  fe grande  non  fotti  natte,  non  mi 
faria  fiato  lecito  alpirare  al  poffefto  del  bello 
d’ RlHafba  ,percuimi  rùtouo  nello  prefemi 
agonie. 

Blu  caualr>r,ò  chi  vi  fiate,  vi  prego  ritornar 
in  voi  (Itilo,  v  regandoui  à  non  darai  in  preda 
alla  difperazioae  qua  do  da  vicino  atiecc  i 
foce  or  fi  « 

O/ìo.  E  che  foccorfo  poffo  auere ,  poiché  il  oro 
comporto  tende  I*  virimi  fua  nffoln*ione, 
contando  l'hore  fue  ertrcme,in  quella  infame 
prigione. 

Bili.  Lattiate  vidico  le  pattinai,  poiché  chi  vi 
ama  vi  t?arà  dalle  prefenti  angiiflic  libcran. 
doni  dalle  Catene  . 

e/m.  Qucfto  mi  fi  rende  imponìbile,  e  fendo 
quella  Torre  forte ,  e  molto  ben  guardata  per 
D  i  ordine 
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ordine  del  Duca  Ar  mante  • 

Blid  Chitutto può  tutto  vuole,  e  in  tanto  ap* 
parechiareui  di  riceuerc da  chi  v'adora  i  frutti 
dei  fuo  affetto* 

Oyn.  S  in  vo*  hmno  luogo  lemiefuppliche 
narratemi,  chidallamorc*  raicooducealla  vi¬ 
ra,  che  da  mio  *e  catene  d’obligazione,  teda, 
rò  mai  f  mp  e  verfo  li  chi  procu  a  la  mia  CdU 
uezza  più  tiretto,  e  legato,  ne  voglia  e  con 
ciò  negami  accrefcerc  1*  ardente  defid  rio, 
che  tengo  di  faperlo . 

J llid  Mi  duole  per  hora  di  non  poter  appagare 
quella  voffra  coriofita  .  tupifcoperò  che  la 
Regina  Elidalba  fuponendoui  innocente, 
cofi  correndo  la  voce,  non  procuridal  Rè, 
che  come  figlia  l'ama  di  buon  cuore  dilazio- 
ne  di  tempo,  per  gmftificarela  voflrainuo* 
ceuza. 

Ofm.  Tratandofi  di  reggia  offefa,non  aura  cuo¬ 
re  la  Regina  di  ricorrere  al  Padre,  di  me  folo 
deuo  dolermi,  che  auendo  vo'utn  far  velia  in 
In  vo  Pelago  amorofo,  r  primi  fiati,  lono  flati 
per  me  nauf  agg',°dancorthe  conofea  il  bella 
d'Efidalba  per  me  va  intricato  labirinto  d'af¬ 
fanni,  più  tolto  la  (forò  di  viuere,  che  di 
a  ma-la. 

Zlid.  Viuete  voi  amante  della  Regina  è 

Off»,  l'amo, l’adoro,  e  quando  il  preferire  foc 
corto  folle  pregiudiziale  all*  effetto  ,che  fu?* 
feerato  ad'Elidalba  profello  più  rollo  morirò 
ebefugire. 

£/id  Voci  per  me  beate!  nò  nò  vivete  rur  fi- 
cure,  chenonvi  fard  d'alcun  pregiudizio, 
anzi  farà  fauoreuolc  à  voffri amori. 

Ofm  E  chi  me  ne  affi  cura  ? 

js//d.Pcrfonad  fomma autorità  .Lincafpe, hora 
c  tempo  aprite* 
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ine.  Eccomi  pronto . 

(  Lwcafpe  apre  la  Torre) 
j  Caual  ere  meco  vr  n  te, e  iafciace  le  afflizioni 
(indifparte  ) 

lid .  Li  promefla  da  me  fara  ,v.F)\> miro  dì  refi L 
mirgli  il  mio  rara  o  1  occasione  è  opporti!» 
na,ecouofcerà,ciiigli  (omminiitra  il  foccor» 
fo  .  Prendete  qa  fta  Bori*  ,che  quanto  mfe 
rachtude  ieruira  per  voftro  conforto  Con 
lafuija  il  mio  bene  trionfare  d*vn  tirano  ri* 
gore  d’vtia  barba  a  empietà  ,  notte  p  t  me 
beara  auendo  nelle  tue  tenebre  ritrovato  Io 
(pendere  d'egei  mia  teli  ita  .  Caual  ere 
godere  della  voifra  libertà»*  perch  la  perdita 
del  tempo  noo  può  effer  che  dannola  al  vo- 
ftro  /campo  fiora  vilalrio . 
ine  sommamente  godo  delle  fue  fortunate 
rifTofiiz  ont .. 

Cartono  U  Imcafpe  y  tifi*  fole  ofmand* 

ìfm .  Fotfe  compaio  andò  la  Regima  .1  mio 
(taro  infi  lice»  piecola  mi  aura  fatto  lemmi» 
mirare  >1  modo  per  darmi  alla  fuga  con» 
uenendomi  bora  lafciar  qu  e  ito  regno  per 
non  fo^  giacere  à  nuou'  pe  ricolme  he  può  ma» 
chinarmi  il  Duca  implacabile  controdime* 
Prima  di  partiredifotro  da  quello  C  telò,  vo- 
gbo  vedere  quanto  li  rachiudc  qui  détto .  Oh* 
Dio  che  miro»  quello  e  il  ritratto  della  min 
bella  da  m  confegoaro/i ,  e  quello  irguo 
ma<»?iarm^nre  acrra  il  ioecorlo  ve>»  ire  dal¬ 
la  mia  cara»  volendo  con  lal  meao  adempiti 
h  parola  datami  di  farmene  la  re# unzione, 
dandomi  per  fìco^zza  quella  groia  à  me  mol¬ 
to  cara-..  Confeff  ,  che,  farei  indegne  del 
rom  dfP'rem/p  ,  ouanv^v  pm  al^  amore* 
che  mi  prot  (h  non  gli  conferna/F  b  fVde*. 
Put  mi  conuieo  partire  ,  coli  volendo  itti» 
D  i 
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qua  aita  force,  /t*  Dio  cara,  a  Dio  mio  be« 
ne,  àDodelcizia,  e  concento  deli* anima 
mia,  quanto  m<  tormenta  ['abbandonarti, 
non  portando  meco  ah  a  memoria  di  cepet 
mio  conforto],  chequelta  gioia,  che  prodi. 
Ra  mi  donaci  Oh  partita  per  me  dolerne, 
oh* tacco  p  ruerfo,oh'mgratiiIìma  fortuna. 
Parto  Bldaloa ,  e  nel  partir  u  laicio 
La  mia  tede  il  mio  cuore , 

Ch'arde  per  te,  per  ce  languifce,  e  muore» 

I  f  C  E  N  A  SECONDA.  & 
Cordi  Reggio. 

&hcm  ,  yirchefinddé 

9*9-  A  Qucft'hora  faràreftatoeftintoilcor. 

JrV  po  di  Fiamiro,  eofi  auendo  volute 
politica  umorofa ,  e  brama  di  regnare,  e  non 
fpirara  quello  giorno, che  darò  finca  mìei  pie 
alti penueri,  facendo  vedere  al  Mondo,  òi 
funerto  Decreto  della  mia  morte,  ò  ilfuperbc 
apparato  de  miei  trionfi.  •  Fortuna  fa  pur  qua¬ 
nto  ià>  ,op  a  pur  quanto  puoi  eh*  tot  peroni 
questo  giorno»  inchiodare  ì  mio  prò  la  tm 
ruo'i .  (  Jndifparte  ) 

Jtreh .  Queftoè  1  .jucì  pr:nc  pio  infame,  della 
caratatola  mia  vira,  n  quedo  punto  mi  fen* 
toaftalita  la  vn  nfoliro  ardore,  che  {erpeti' 
domi  nel  feano,  mi  fi  prouare  agonie  di  mor« 
te  Rìurrifco  1*A.  Vottra . 

Mne.  Qual  importante  affare  qui  vi  porca  Al 
mireno? 

JLrth  Per  ordine  defJig,  Lmcafpc  maggiorò*, 
huono.oìi  fon  porrato  in  quello  luogo  per  d 
tt’à  V*  A.  che  per  ordine  della  Regina  (ubiti 

vada 


SECONDO  Al 

vada inCorte  rrouaa  iofi  la  Maeiià  delRèae 
glivltimi  p  rio  fidi  tua  vira  à  cauta  d*  vu’acci* 
dcore  fopragtoo  coli  imp  routini  ente* 

Due»  P  ;r  cofi  doloro!#  auuifo  prono  uoa  ordi¬ 
nano  dolora  per  neo  vomradire  à  chi  ha  do- 
minto  iopra  di  me ,  alla  co  re  m'iauio. 

(  Vart a  il  Duca) 

Artb,  Vatene  pure  6  D  aio  oc  incannato,  e  ti 
lo«enga,che  fe  con  tuoi  cairn* :  rizar  mgaani 
l'ape  Iti  ai  me  montare,  hora  mancandomi  di 
giurata  fede  dai  Cielo  acr  adì  il  c-diig  |  Jou* 
to  alia  tua  infedeltà  1  ricordati,  che  Donna 
mi  rendetti,  e  che  alle  cu-  finte  promede  leg¬ 
gerai  tutta  me  fletta*  coouenendomi  fiera 
con  mio  danno,  confettare,  che  i'auerappo. 
giara  la  mia  fede  ad*  va  duomo  ,  che  ha  per 
foftcgfco  i*  infedeltà,  addi  rò  non  ha  fcruro, 
che  per  olcararela  m .afama,  precipitare  Ja 
mia  grandezza.  Ma  che  vanegi  Archefinda, 
perche  caraggiofa  non  pale  fi  alia  Regina  i 
tuoi  toni  k  tue  off  f  f  fi  fi  cefi  hòrfioluto 
mentre  fucceda  la  more  del  R  è,  non  douen* 
do  -ra  i  confini  d’vr-  perpetuo  fìlen/io  nalcò- 
dere  chi  cofi  altam ^ntem’oifcTc.  Si  fi  Arche- 
findafpezza?!  freno  ai  tuo  filenzio,  e  tenta 
nella  guerra  de  tuoi  penfieri  la  caducatavi! 
infame  poiché  morto,  che  fari  il  Re,  r  auto¬ 
rità  deili  Regina  no»»  nconofceràfupenore  • 
Ma  iouev*agirate  ò  miei  penfieri  f  aito  cup« 
-  re  eni  ti  ferilce?  Am>na  »o»a  chi  ci  tormenta? 
|  Temon  o  mi  i  penfieri,  muore  il  mio  cuore, 
oadepmch*  mai  contufa  rimango.  Nòno 
»!  ©oa  ti  querelar  mìo  nuore,  poiché  tù  dìqoe* 
ftetuepaffio  ifne producesti  glieffctci  Att> 
•  ma  mia, che  dici  ?  leda  te  prouengonoi  tuoi 
i  ma  i,  aia  o  lercia t^ii»  m  e pender!, godi  nfio 
»  «uore, confolaci  anima  tmia>  fi h  Archefinda 
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ha i  ben  riffoluto,  equan  iociònon  mi  riefca 
con  la  mia  morte  leuarò  di  mano  alla  pallio, 
ne  1  trallallà  de  miei  cordogli . 

T  prego  no  deftìn  empia  mia  forte 

Dar  fine  al  mio  pe*ur*ò  darmi  morte . 

scena  terza 

Corti!  Reggia 

Morgontc ,  V r anta ,  che  fopr  agiunge . 

Morg  Verta  è  la  volta,  che  pan  ma  mìa  fi 

Pvlrroie  vettmoff  e  eoi  corpo  che 
da  maiaoetto  il  vizi  >  dclPvbr  ach  2za .  a  dir~ 
U  io  non  sò  fefia  viuo.òmor  o,  nes*  io  fiala 
aria, in  acquaia  terranei  ne!  fuoco, io p  à  fo¬ 
llo  voglio  ere dere,chc  fc  u  Odo  con  mi  aia, 
ta,  eh.  'al  Boia  laro  fatto  m  r  re  in  ariai 
guifad’vcello  tan  tomi  v<  a  (chi  pedata  con  I 
piti  r,.e  lequ  (la  volra  camp-  la  vira  ,prego 
il|Oelo  chete  p  ùm-  vbriaco  mj  facia  diuen 
tar  vn  Somalo,  ò  che  malede-  obeueraggio 
roifentocofimole  d  fudore.che  pare  abbia 
conuerfato  con  i  Pelei  ò  me  roefehino! 

Yran*  Che  vi  è  di  nuouo  Morgonte ,  che  coll 
fieramenceti  lagni,  e  fofpiri,  chetièintraue- 
nu  i  la  tua  difgraz  , ch'io  non  man*, 

caro  di  procurare  ogni  tuo  potàbile  aiuro. 

Mtrg+  Signora  Vrania  quando  la  vofìra  gran  » 
potenza  non  m'aiuti,  vna  forca, ò  vr-a Galera 
m'acrende,  mentre  fono  tt aio  dormito  e,  mi 
fono  (tare  leuatt  Ir  C  hiaui  delle-  prigioni, & 
hòofferuaco  che  la  Torre  doue  fene  flauapri 
gionej  Piammo  Segretario  delia  Regina  è, 
aperta,  e  lui  fug  r~  . 

Clndi/fsrte) 
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Vran.  Sono  già  dì  tutto  in  formata.  Non  temer 
Morgonte,  fugi  tofto,mà  prima  di  partire  di¬ 
mi  (e  fù^poi  buona  la  beuanda  • 

Morg.  Fu  tanto  buona ,  che  fù  di  troppo  • 

Vr&n%  Come  a  dire  f 

Morg  f  ù  coli  generofa,  che  in  capo  mi  pofe  vn 
rnorion  co  fi  forte,  che  aurei  potuto  combat 
cere  col  Dio  della  Òraura  lenza  temerei  Tuoi 
colpi  p  lami»  voglio  partite,  pregandola  d'vn 
caco  (ah  co  a  m  o  nome  à  Sin olfo. 

Vran .  Non  mnearò  feruirri.  a  Dio  Morgonte  • 
Co/ivà  il  Mondo,  effendo  Tempre  i  pouerf 
foggectià  icapricidsGrandi,  equaodovna 
Donnas'inamoranonsàdiftinguere  limale 
dal  bene  facendo  de  fuo>  amori  giornalmente 
ftupirs  i  Teatri,  e  parlar  le  feene . 

(  Parte  ) 

SCENA  Q  V  A  R  T  A 
Cortil  Reggio 
Sinolfo  fole  . 

VtnoL  TJ  Racafli.rouine,cicalamen ti, pianti, 
*  gemi  i, imbrogli  lamenti,  fofpi$[per 
il  Rè  che  ha  tirato  J’vHmo  fiato.  La  Tua  mor¬ 
te  fara  la  fortunato  la  difgrazia  drl  Duca  ©nd* 
io  altro  non  prtuege  che  precipizi ,  e  meglio 
farà  per  me  lafcrar  la  Corte  ,  poiché  più  volte 
hò  fentito  dire,che  la  fperanza  inganna  mol¬ 
ti  •  Nelle  Corti,  rutti  cercano  i  fatti  del  Có- 
pagno.  IJfuperboè  hoootato,!* infolete— • 
ama  o.  L'Auaro  tenuto  per  prudente.  L*lpo 
crire  per  huomo  di  Comma  bontà,  il  Mali, 
gnoper  huomo  accato  d’ingegno»  U  Malin¬ 
conico  per  huomo  grauc  •  Il  Ciarlarore  per 

huomo 
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fauonn  di  grande  eloquenza  ,el'huom( 
poch-  parole  per  golf»,  &  infiorante . 
tanto  oficruarò  come  pattano  gli  amoroÉ 
fari  del  Duca,ad*oggetto  d’operare, poi  c 
forme  mi  configliaràil  mio  forilifómo  in 
gno. 

SCENA  Q^V  INTA' 

Elidalba  veftira  da  duolo  con  tat  a  la  Cor 
và  in  Trono  con  Corona  in  capone  Scetre 
in  mano. 

Duea,  Zincs/pe,  Archefinda,  Vr  ani  fischi  ] 
[opraci unge  ,  poi  Stmifo }  eh  afeol ra 
il  Duca  indifparte • 

itili,  T  A  morte  d’oronte  mio  Genirorij 
-L  coli  d-plorab  le^che  non  hò  ling 
da  poterlo  ridire,  feniche  gli  occhi  non 
ciano  la  loro  parte  col  p  an  o .  S*  io  rimira 
voftre  foci?  ò  miei  fidi,  ben  m’accorgo  del 
ftro  duolo, sk  io  riguardo  il  «oftro  H  egno,t 
«Paccar  o  iella  fu  a  gran  perdita  ,s9  o  riguai 
quello  loglio,  ben  m’accorgo  delia  fua  vet 
trita*  E  trarrò  però  di  prudenza  foff  irq 
male, che  non  può  (chiuarfi .  lì  m  o  Geni 
reinuiolabileotferuatore  del  giuflonelfi 
tango  viucre,  ha  latto  conofcere  al  Mon 
quella  Corte  pervn  teftimoniodiben  reg 

lato  ftato,  ?  vi  flìcuroò  miei  cari,  ch’E'id; 

ba  di  lui  immagine ,  e  figlia ,  con  ogni m  < 
{ior  Audio  procurar*  d9  flerimntìtamee  d< 
Iecroicheaz:onidel  Padre, e  voglio fpetai 
e  che  quefta  m  a  buona  volontà,  farà  valeue 
argomento  per  farui  deporre  il  voftro  gij| 
rammarico»  In  tanto  Lincafpe  farete  gru 

lece 
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jfr  rauutTo  à  tu  ti  gl.  noftii  Miniali,  fi  di 
Marc,  come  per  Tetra,  che  bordine  aoftrp 
ubico  fe  ne  vengano  alla  noftra  Corte  fufti^ 
ucndo  perfooe  abili  in  loro  vece  fino  ino* 
irò  nuoti'  ordine. 

ic.  Gii  ondisi  della  M.  VoBrami  trouaranno 
ter  f  mpre  non  aea  pronto, che puntual cfc« 
utore . 

d  E  vo  Duca  a  fpefe  della  uoftra  Camera 
cggta  farete  aliare  fon  cuoio  t  tfuperba 
lepofito  à  memoria  del  Detonro  Rè  fabrica* 
o  dall’arce  con  ogni  piu  fup  rba  vaghezza  . 
.  Farò  impiegare  il  piumino  fanere,  de  pii 
irtuofi,  &  eccellenti  Maeftn  dell'  arre  per 
erezione  di  quanto  la  M.  Voftra  comanda* 
iuftamente  douuto  al  m  irò  :*H  r>t  coi 
Iran  de  •  (  Giungi  Vrnniu) 

!».  Inchinandomi  alla  voftra  reai  grandezza 
•  porto  l’auuifo  effer  fugiro  Flamireda  la 
1  orre,  refi  auendomi  ricerco  ftlorgonte  il 
Guardiano  datof»  ancor  lui  alla  fuga  per  nota 
^geiacere  alle  rigorofe  pene* 

\l.  2  colpeuoli  di  Lefa  MaefM  deuonocoa_» 
liceo  rigore  effer  punici  ne  voi  Duca  dimena* 
h  ritardare  l’efecuzione  impofiam,  c  però  fio 
Joftra  cura  particolare  di  far  fr, che  nuoua* 
pente  i!  colpeuole  F  atmro  reo  di  enorme 
'piirto  tir  orni  nelle  noli  re  forze* 
p.  Più  caro  otd'ne  non  b'amauo  dalla  M4 
'Wra,  poiché  non  hò  il  maggior  defider  *t 
ledivrd  r  pur» irò v  hMomocofi  fce7era  M 
(f  ie#a  mia  verità  farà  comprobata  dalle  u<ia 

lft»  T27  oni  : 

un  defi  dui  Trini  la  Regina  dice  fdegn/us. 
W  Àuuen  ree  ò  Duc^  ‘o  auucmrc  d'elfer  pii! 
filante  negl*  imereffi  di  foonua  premura 
f  seccanti  alia  aoitia  Corona)  epamcolar* 
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ménte  quando  hanno  à  feruire  di  comune 
cfempio ,  altrimenti  prouaretequantopo/E 
la  noftra  Rea!  indignazione . 

Arch-  Perfido  Traditore. 

(Parti  /degnata  U  Regina,  con  tutta 
la  Cotte  reftando  fole  il  Ohc a. 

Due*  Molto  bsn  m’ accorgo ,  che  coite  porti 
nel  fembianre  il  paradilo,mapoi  nel  petto 
,  oafcondevn  inferno. 

(  Giunge  Sin  elfo) 

Dourebbepur  (apere,  che  i  Ptencipihannc 
dal  Cielo  in  cuccila  i  loro  fudditi,  con  obligc 
difofeuarlt,  e  non  di  vi  l'penderli, compatto 
doli  alle  volte  dèi  loro  errori/  Ptnfaqueft; 
^  temini  atìerirm i,  con  fue  az  oni  fuperbe,  ai; 
non  si  I*  infelice,  che  nonjh  tofto  auro  fa  tre 
alzare  I  Vroa  alla  memoria  del  Padre,  che  d 
corto  perla  figlia  ancora  fi  cefcbraranno  i\f< 
quie.  Elidalba  preparati  pure  nella  vicini 
«otte  d' c^n  de  Ceca  dere  alle  mie  voglie  altri 
menti  que^o  ferro  penetrandoti  il  cuore, qui 
do  fdegnofa  ricalerai  Pamor  mio  ,  dara  l’vfci 
ta  ali*  anima  tua  infel  cc  in  vendetta  de  mie 
torti .  I 

{Sino  ’fo  dice  ind  fp**ti ) 

Sinol.  Auuifandola  Rcgioa  dd/à  crude/ riflo* 
luz  one,fperar  non  poflo.ifae  perme^auore. 
noie  la  forre.  Sinolfo  hora  e  tempo  di  fai 
precipitare  quello  nuouoluc  fero,douendofi 
a  chi  regna  il  turo  farnotro,  poiché  nelle  ^ 
Corti  de  granai,  parl  i  nr>  i  (TI  ancora  • 

(  Parte  S inelfo  ) 

Vt*o.  Non  più  s'indugi ,  non  più  fi  cardila  chi 
rocca  fufp'rarfuo  danno,  i  baftanzaò  Regi* 
«a, ho.loffertolatua  arroganza* 
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J* 


j  S  C  E  N  A  V  II 

-  falla  Reggia 

' 

jirc6ejtnd<t ,  Erunit» 

I  . 

ìAreh.  T"N  T  graiia  Vrania  non  vogliale  più  re* 
\_J  dumi!  eoa  vofirs  fozz*  difeorfi  affi» 
curandoti!  che  più  rofto  mi  darò  in  preda  alla 
morte, chef32?are d  voftro mfameapctito,  e 
vi  sò  dire  che  cen  rate  !'  impoffibìl e . 
yra, E  faràsmpoJhbile^che  il  mio  volt©  perii  ve» 
Aro  bello  diuenuto  palido ,  e  (morto,  lenite 
lagrime  ,  c  le  mie  amorofe  preghiere  acm  vi 
>  imiotr  ao  à  eampafèonare,chi  per  voi  arde,  e 
|  fbfpira .  I 

'+Mch.  Sarà  il  numero  degii  anni,  che  ariete  sù 
K  le  fpaife  che  aura  /carnai ,  ©(colorirà  ta  vo. 
ftra  taccia,  e  nem  l'amore,  che  direnile  da  voi 
è  sbandii  ,  e  meglio  farcite  bagnare  gl  alerti», 
ci  canali  del  voftro  volto  con  le  lagrime 
ch'edere  io  e  temofina  ht  morte  •. 

Vrau.  AlmiVcno  mio  amore  non  ha  legge,  e  chi 
è  moaflaro  di  carne  focace  a!i«  acnorofe 
pafìloni,  e  poi  in  fiaequ*ih  nonfoaoi  primi 
m  racoli  d*amore . 

(ludi /parte  ) 

^Ank.  Hòrrouato  vtia  liraregema  per  Ieuartnj: 
co^ei  d*  storno  poiché  non  paffara  quello 
giorno  he  mi  (coprirò  al  certo  t>er  donna. 
Sentite  Vrada  companfco  la  voftra  amorofa 
infirmici,  e  vi  afficuro>che  f"  per  rutto  il  gior 
ao  d’oggi  non  mi  parerete  d’amore,  padano 
qoefto  rormine.far  cedanae confoUra .. 

Tra».  Farò  quanto  olece,  afficuraadouiche  \k 
jtfouerbiadicc  xeh*  è  più  fi  curo  chi  vede,  e; 

E.  ado% 
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adormcntato  hà  il  corchi  troppo  credej. 

Arch  Vi  adicuro  Vrania,  che  la  mia  belezza  qua 
Itir.que  lì  fi  a  farà  tutta  voftra,  bramate  di  pili. 

Vran  lutea  lieta,  e  gioconda  •  Mi  partoà  Dig 
mio  beae. 

(  P*rt<?  Vratti *  )  N 

Arch.  Che  più  m’auuanza  vedere,  gran  foflferen 
za  mi  vuole  per  reflTiftere  agl*  impeti  di  quefta 
rimbambita  vecchia. 

S  C  E  N  A  VII. 

[Salta  Reggia 
Elidati  a,  #  detta  • 

Attd*  A  Lm*reflo prendete qucfiofolio, che 
fubito  accompagna  o  da  perfonada 
me  deflmaa  perverrò  compagno  porterete 
ad'vn  talCleante  Mago  eccellente.  Quelli  al¬ 
berga  nelle  felue  ITrcanie  al  mio  impero  fog» 
gec  e,af]icurandot:i come  hò  dettoa!  m  o  mag 
giord  huoraoLincafpe  ched  momenti  fufpn 
rò  dvollro  titorno  ,  oltra  chequ  -fta  farà  la 
fiala  che  vi  condurà  ai  godiuiru  ci  celle  più 
alte  fortune» 

Arch  Impcnarò  per  cefi  dire  1*  ali  al  mio  piede 
per  le  pronte  foddisfazioni  di  V  Maellà. 

EJid4  Vi  affìcu  ro  A!m:rcno,che  noa  mi  darò 
mai  pace  fin  tanto  non  vi  riutdrò* 

(  Varte  Almireno  ) 

amate  fi  prego  à  non  voler  ioterompere  la 
cartiera  i  miei  difegai ,  e  tù  fortuna  a  celiare 
di  perfeguirarna!,col  moflraiwi  il  benejepoi 

fata»  godete  il  naie.. 

u? 
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SCENA  V  I  I  IJ 
Reggia  Sala. 

Sino! fi ,  e  detti • 

Siaci-  Rran  pena  ch’io  prouo  per  non  vei 

VJ  dere  fa  Regina  per  auuiiarla  ideila 
lufuriofa  volontà  del  Disvolendola  kuare 
dal  numero  de'viuenti  qu<odo  non  voglia 
coirifpon dere,  alle  infame  lue  voglie . 

C Monjir tt  piangere  Sino  I/o  ) 

Elid.  Smollo,  perche  coli  d  *1 .0  te . 

(S‘  iagintehi*} 

Sitici»  O  mìa  Signora  ,  !‘  auerla  rftrouara,puà 
dire  la  M.  Volita  d’efler  riporta  dalla  morte 
alla  vita.  ' 

Elid  Che  modo  di fauelare,  e  il  tuo ,  alzati,  e 
falcia  il  pianto. 

Sititi.  Quando  penfo  alle  Tue  difgrazicmoro 
di  dolore  »  e  perche  conofca  la  finezza  delia 
mia  fedeltà,  voglio  furiarle  vn  tradimento  in 
fame  à  fuo  danno  dal  Ducapenfato . 

Elid  C  he  afcol  to .  Ti  giuro  Sinolfo ,  che  fe  mi 
farai  fedele,  foleuaroti  dalle  miferie. 

Siaci.  La  fupplico  tenermi  fegreto,  altrimenti 
la  mia  vita  autà  pochi  giorni,  per  non  die 
fore . 

Mia  Dime  puoi viuerficuro.' 

Siaci.  Il  Duca  hà  rifioluto  quefta  notte  entrare 
nella  danza  di  V.  Maeftà  per  godere,  ò  per 
amote,òperforzadelfefuebclrzze,e  ricufà. 
do  ii  fuo  amore  con  vn  ferro  alla  mano  aprcn 
(loie  il  cuore  vuole  priuarla  di  vira,e  norx_> 
vuole  eh*  io  pianga. 

Elid.  Senti  Sinolto  ci  allìcuro,  che  il  Duca  mo* 
E  »  tiri  j 
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tiri  in  (lenti,  e  pene,  c  iù  viueraì  felice  vate; 
ce  in  corte  da  doue  non  partirai  lenza  mio  ' 
ordine  efpreflo,  che  ti  (ara  fommioittrato  • 
quanto  faprai  bramare. 

(  Tarte  Sinolfo ) 

Quanto  tin^aziar  deuo  quel  pianeta,  che 
pietofo  per  mezzo  di  coftui  mila  godere  del 
fao  benigno  ttrflufio  liberandomi  clemente 
da  vn  Affamino,  da  vn  Traditore  >4idi  cui  in¬ 
tiere  Tara  breue*  poiché  fpirando  l’anima  per 
le  mani  del  Cam  efice  ,prouarà  quanto  flano 
atroci,  e  gerii  tormenti  di  tìagrttonte,ecol 
far  leuar  di  vita  coltui , liberi ò  ri  mio  Regno 
da  va  inoltro .  (P«rt*) 


■> 


I 
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SCENA  IX, 
falla  Reggia 
9  ne  a  fil$4 


Vtfia  è  l'hora ,  che  laRcggia  aliti¬ 
vi  camera  c  vuota  di|CorregiaBi  gO'i 
denMOcei  notturno  ripofo,c  quella  lari  quel 
la  cotte,  che  contro  opn  i  regola  di  natura  mi 
fari  godere  d'vn  matrimonio  forzato,  ooq’io 
non  deuo  dimorar  pià ,  poiché  al  mai  oprare 
ogni  occafìooe  e  pronta,  lo  so  molto  bene 
che  i  contenti  Immani  fianco  appetì  aldine 
della  fort  una,  t  perciò  fi  deuono  temer  cacc» 
ti,  ma  in  quello  calo  il  mio  fara  dureuoie,efe 
cauta,  lara  ve  a  caduca  é  Ameo, che  ccll'abaf 
farli, maggio» mente  ingrandirà  il  mio  ideguo, 
poiché  la  forza  d  amore  ha  operato  cou  tal 
violenza  negammo  m  o  ,  che  fpi  zzando  ogni 
la  ciò  alla  prudenza  noi  m  da  luogo  alla  vera 
cognizione.  Fortuna  dà  fintfvoa  volta  ti  prc. 

goal 


.. 
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SECONDO  if 
*o  ai  cacto  delle  mie  pene ,  finendomi  gode 
re  ò  per  amore  ò  per  forza  della  be;  la  .  Vada 
iafeonap  g ioquefto  legnose  ruttoil  Mondo* 
pera  pur  ch'io  abbia  il  mio  intento  ti  mio  gu. 
tto»e  le  la  Regina  vorrà  con trattare  à  miei  vo¬ 
leri,  la  «va  forza,  la  mia  oftmazone ,  fapià 
violeu  care  il  tuo  affetto,  c  gerito  ai  quei  dilet* 
tinche  più  mi  faranno  di  godimento]* 

SCENA  X. 

Siila  reggia.  Camera  reggia, 

ìi  leuopre  io  Orizonce  la  Camera  della  Regina 

*  eli  vede  ledente  ad*  vu  Tauolmo,  eoe  ma. 
no  lotto  lag  iLiaioprad’vnCoifiuQ, 

Due*)  che  poi fopragtunge  • 

llid*  A  Mòre  difordinato,  pelle  de  vincati 
ricettacolo  d*ogm  .male  ^principio 
d’ogm  Sciagura  per  Ilecitevie  purmivorebb* 
farcadetefottole  violenze  d’vn  Barbaro,  d’va 
Tirano, mà  il  Cielo  Cultode  de  grandi  mi  di¬ 
fenderà,  lapendo  molto  beoe,  che  le  mie  pari 
non  naicoao  pereffer  trofeo  de  Traditori, 
de.mamgold •  Cre  t  Tempio  Duca  giungere 
ai  poffeffode  fuoi sfrenati  aper  ti,  non  rifflr% 
tendo,  che  la  dìiperazionc  no  và  Icompz- 
gnara,  auendo  fempre  da  canco  s  precipizi  da 
vicino  la  motte.  Sento  gente,  ilmiocuorc 
noi  predatile  poco  lontano  il  Traditore  per 
adattare  la  mia  coftanza  fingerò  dormire  • 

(  Giungi  il  Duca) 

Due .  Beco  lama  bella  nemica  ,  che  fatta  pTeda 
del  fono  god  foaueonnteil  ripofo,ò  tenebre 
perirne  beate,  poiché  tra  lavoitrajofcuriràil 
A  $  mio 
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mio  bel  fole  contemplo.  Sorgi dhe  forgiò 
mai  dall’acormeucaro  grembo  della  cotte,  c 
sei  tuo  fe>  o,  permeili  eh*  ic  goda  baci  icaui» 
(Si  {tagli*  U  Regi**) 
ohimè  fi  fuegha,  Ariirantt  uoi<  temere  • 

J liti.  Qual  impo  Haute  affare  vi  ha  qui  condor-» 
tocche  non  confideranno  la  qualità  jdei  lue- 
go  con  termini  .in  piopn ,  vi  fatte  conofcer 
mje^ao  dei  titolo  d»  ben  nano  Caualiere, 
violando  quella  reggia,  nella  quale  vi prefef 
fate  d;  ih  enei  tante  grazie#  J 

£*r  Le  fpiendore  de  veltro  bt  Ilo,  le  reali  vo*  jl 
fL*  m  niere,  mi  hanno  tirato  io  quello  luo¬ 
go,  non  cftentio  cuore,  che  vi  conofea  che  l 
non  vi  adorane  lingua,  che  degnamente  non  1 £ 
.*•  irp'c^hi  nelle  voltre  lodi,  vi  adoro, vi  amo, 
e  unto  baiti, c  tale  viauoro  ,(CCo  t  che  ficee 
rincchgenza  motnee  de  il*  anima  mia^iup- 
plicaodauià  non  volo  Ip  talare Tamor  roto  i 
che  rta  i  miei  p  n  m  flim  rò  t)  più  felice, et» 
fendo  vtnu  tofoloa  ntrou ai uiloia, acciò  fia¬ 
le  più  facile  a  iouc^nr«ir  il  mio  amore,  oc  vo¬ 
gate  con  i  voun  ributti  acrckcr  in  snello 
fdegne;. 

Riti  Duca  alla  tua  afaciaterza  mirinole  di  noa  tj 
potè*  r  Ipondcre  ,  ben  che  Donna  con  ialin» 
gua  d*vu  ferro  vietandoti  ciò  la  mia  graedez* 
za,  c per efl^r immagine 01  quei  Numi, cheli 
deuof.olopra  ogi  t  cola  nutrire.  *  1 

Jb*e.  Son  rilioiutoje  ramo  baffi* 

Rltd.  Reggia  iciiii  za  ,  i-ci»  tauenra  minacele l 
(  l*pug*»  ù  Due*  f  file ) 

Due.  Soffrir  pm  non  polio  ic  'due cliinazioni  I 
Quelto  ferro,  ò  vi  fcnuc>a  jpionta  aJlt;n>ie 
voglie,  ò  vi  leu  era  dal  Mondo . 

RltU.  Duca  laitea  quelli  tuoi  pazzi  penfieti  affi.  t, 
curandoci  >  che,  Ja  mia  gu  Ili*  ta,qual  nucua  i 

Parca, 

m  \  c 
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JParca  >  reciderà  il  filo  delia  ua  VKa»cptoi4 
bene  à  cali  tuoi,  acciò  poi  non  u  dolga  di 
Beo  cficrti  pentirò  à  duumie  ,  poiché  4  Cip* 
lo  che  tutto  ode,  e  vene  lofi*  il  lacukgc  tua 
capo,  lec  cherà  il  più  ardente  mimine  per  ia~ 
etn  tritio. 

Vhu  Aiàz  ©  (itile  Ciclo  non  farà  ballante© 
lnu  rza  t  eoe  iuoi  diluui  Partitati  brama» 
che  liuuro  d  felicitai  me  hello  celi*  acquift© 
del  veltro  be  i©  « 
flid  Tanto  ardilfiofeloBéo 
in*  Lt  impaz.cnn  n*»t  brame  mi  hanno  eoa* 

idei  oà  queliecin  eneo ,  òmoz,ie  *  ègoctuc 

Utd.  Duca  ptnfa  al  fine. 

Ibi  Que  efoi  oK  niierifioluaioni  ae  vi  lupo 
pi  ice  a  oc  mi  lunagJjai  ci  vantaggiane  è 
giunger  cumuli  oi  uiif  trazione  au*  vndiipe* 
tato» 

K//d  E  quella  h  gratitudine*  o  perfido  dato 
ucteu  a  ai  telette  mio  genitore  che  troppo 
ti  honoiè  coi  fa»  n  degno  de  iuoi  affetti  do  cu* 
(olo  ma  de  11 01  piu  alt»  itgi cui, aia  afljcurats 
pure ,  che  il  Ciclo  vendicai»  i  icoi  corti  1© 
micotìeiCa 

*mc.  A  tipetto  del  Cielo ,  e  celle  Hello  »  quali 
orniello  m  Jcuro  n  muh.  ,  vi  aisivuioò 
Regi*  a,  che  in  quelli  punto  voglio  contea* 
i|  tau  k  an  i  teli  m  e  marne  » 
litd.  Auuetti,  che  litoide o’vnafltttodifof» 
dindio  nou.t» conducane pmlp  zi . 
t£hà  No*  più  attento  ii colpe,  (ai  Pai*  «/«« 
ti  èratin  fer ferirla) 

lili/id.  IL  noe  «nei  eh  ufi  gli  ortcch*  a<mit> 
f  pregai  piata*  do  ,  la  ima  innocenza  lt  aie 
lagna  e  le  m«  itine  « 

►!&*#.  Non  ballano  per  mieterne  :il  a  io  cuore* 
a  pud.  Concedimi  almeno  cUdaUcin  a  tle*f 
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qucfti  fiorì  gii  che  per  tu»\forriiaa'nedcui 

godere  i  frutti. 

iwndo/ì,  in  pitdi  la  Regina  mt/lra  Itmarfi  dii 
fttt»  alcuni  fiiri,  tatti,  i’tUpud  ,’nr  ann* 
le  itHardie  ^  e  ledano  il  Due* 

Temerari  che  latte,  e  quetto  c  il  rifpetto 
doun'o  à  mici  pi  ri,  mia  Signora,  e  Regina» 
fatte,  ch'io  ve  ne  (applico ,  che  al  volito  im- 
periofo  comando,  mi  ft  leuino  d’ attorno 
quelle  pertane  mal  nane,  ne  vogliate  permei 
«ere  quelli  Itrapazz;  ad’vno  cotanto  bene* 
merito  di. quella  corona  . 

'Blid*  Tenia  alla  forza  del  tuo  (acnlego  ardi- 
memo, e  verrai  incogntzionc  del  tuo  merito  « 
Di tc  Perno  che  da  quella  belezza ,  eh*  è  la  uee« 
rauìglia  de  cuori  altro  non  pollo ,  che  fperare 
pietà  • 

Mlid.  Non  merita  pietà,  chi  ì  tutto ‘empiei ' 
Due.  Vi  fupplico almeno. 

Bltda  Taci,  porche  le  tue  tappi  che,  le  tue  vmf 
iiazioaifono  vane,*  voi  Mioiftri,  condurrei 
colini  nel  lodo  dellaTorrc  douc  li  cuftodi/co' 
cole pertaoepiu  vili, e  inlame, echi  oonap 
prouò  le  mie  reggie  ammonizioni,  noa  prc  , 
vedendo  i  pericoli  della  fua  caduta ,  prouar;  11 
inaspettati  i  precipizi  della fua  grandezzata* 
to  il  colpo  d'vna  manaia. 

X>ue.  Edòuxò  morire* 

Elid.  Empio  già  m* intenderti. 

Due.  E  doari  quello  mio  ca po  |* (Ter  da  vni-  1 
manaia  recita,  che  piò  ,  e  p  ù  volte  dal  gran  J 
de  Oronte  Imperatorde  Medi  fu  filmato  de  ' 
gno  d*vn  Diadema  R eale . 

Elid  Sic  perche  m* offenderti  fui  viuo,  mi  ,s 
reode  imponibile  il  ritrouar  lartradaperl  } 
tuo  (campo  ® 

Dnc*  Vi|offcfi,  c  vervi  otftfi  tfòloiego,m li 

di  quc« 


SECONDO  is 
di  quelle  vcffre  cffefe  incolpatene  il  Voflre> 
be  l*o, cheli  crò  mi  violentò. 

Hi.  Mìmfi  ri  «fluite. 

(?  Afte  sdegnata) 

)uc .  Barbata  fot  te  hai  pur  (roncato  la  Riatta  § 
miei  machinati  disegni ,  facendomi  hora  co# 
nofcerc,che  1*  aucr  io  mancato  di  fè  maritalo 
alla  Principcffa  Archefioda  è  quel pecato»che 
mi  hi condotro in  qucfto  Rato, iu  queffo  egeo 
di  pene  .  infomma,  chi  crede  con  le  frodi 
auuanzarfì  s’ inganna,  poiché  quefìe  moftra- 
oo  portarti  al  Cielo,  ma  poi  g  onre^cht  fono 
vicino  alla  Ilice  del  fole  con  maggior  ìmpeti 
co  ti  precipitano  nell’AbtfTo  •  La  Regina  mi 
predille  il  m  ornale,  e  perciò  non  dcuo  che 
dime  dolcrm,fe  non  ho  faputo  andar  cauto* 

SCENA  XI, 

Jalla  Reggia 

' 

[Lincafp*  3  5  ineffe,  e  fot  la  Regina  ,  che 
fopr Agiunge .  cov  Vr^nìa  * 

j in*  T^Xm  almeno  Sfoolfo  il  tTDOt/uo#cfee 
“  JiJ  tì forza lafciarequefla  Cotte, 
lini/.  Il  parlare  impertinente  di  cuefiiferuito* 
v  a  ciò  mi  fprcna  ,  poiché  vanno  dicendo, 
eh'  io  fono  il  fegretto  R  elencano della  Re« 

.  g  na  che  ferza  far  nulla  la  mia  gol  la  tra  caa  a 
beoni brecon  ,e  poi  à  dirla  nelle  Cotti  non 
folo  i  feruirori.tsé  ancora  i  Cortegiani  fono 
(empre  pieni  d’inuidìa,edi  malanni . 
fine.  E  pure  più  nelle  Cariche  in  altro  luogo 
f  regna  la  ccitefi*,c  rifph  nde  la  virtù  • 
ine/  S\  ma  non  già  in  quelle  ,  doue  le  donne 
I  hanno  i’afloluto  deminio. 

Lina. 
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Line.  Pere.. e 
Sin$L  Perche  la  Donna  per  la  fin  t'opeo  cui  ! 
fi ci  primo  elemento  di  cui  è  comporta,  da  < 
fal’huomonon  puófperare,  che  funcrti. 
Cadenti  -  Per  natura  è  nconrtance,  &  è  im f 
fiata  fo Io  d'infedeli,®  l’huomo  non  opr3n 
conforme  al  fuo  genio,  a]  fuo  gufi©  non 
ue  checon  affini,  eeormenti.  La  donna 
fine  è  madre  delle  humane  fcìagure ,  auen  i 
per  la  fua  coriortcà,come  ho  detto  tramuti 
il  delizfofo  regno  dell*  huomo  in  vn  d?f:r 
abbondante  foto  >  ci  fecondo)  dj  miferi 
di  guai, 

line  Con  quello  tuo  modo  di  fauelare  vorr 
SinoJfo  Farti  credere  per  quellech*  erter  r 
può», cioè  per  huomo  di  gran  giudizio,  e; 
denza,  non  ertendo  in  te  virtù,  ne  requi  a 
che  portano  renderti  degno  di  rtgrà  conce;  i 
S/ml.  Farò  ben  io  vedere  in  breue,  che  f<  l 
vn  a  gioialegato  in  piombo,  e  vn  tnge^  \ 
lontano  dalla  sfera  degl’ingegni  volgari,  { 
Line.  Quando  hai  di  quelli  penfieri  in  capo,  la 
do  che  ben  tofto  farai  come  pazzo  eondr  d< 
allo  fpedale  de  Pazzi.  a  Z 

Siml  Anco  i  finti,  è  creduti  pazzi ,  hanno 
maro  i  Tarquinì  fuperbi ,e  vi  afficuro ,  eh 
quello  giono  non  è  forra  I*  Aurora , che 
mirare  accdéò  miferabili,eben  fe*nc  vedi 
no  gli  effètti  all’ bora  che  il  danno  ti  fi 
rouerfcatoroDra  di  chi  n*  f  ù  il  fabricaro 
Line  D  °razia  fpie?ami  meglio queft' ruoi 
g<r» ,  poiché  mol'o  mi  lan  no  che  penfarci , 
$/W.  Ecco  li  Rcgin.vhe  Cene  viene  con  ^  I 
n;a,e  perr  iò  non  porto  parlar  di  vantagli  ^ 
Vr*n.  Credetemi  S  gnora'j  whe  può  ftarpo  ^ 
piunger  Almireno.  <{0j 

L’ànima  mia  afflitta,  non  sà  ricrouari  ^ 

c 
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ce  lontana  dal  tnto  bene  fe  con  la  di  lui  villa 
ricreata  non  vien? . 

nc.  Vmilifsimamencc  inchino  la  M.  Voflra 
W.  Linea  (perni  è  caro  il  vederui ,  poiché  ve- 
neniomi  fatto  nianza  d^vn  nuouo  Guardia* 
no  delle  Prigioni  in  luogo  dì,Morgontefiu 
gito  à  voi  ne  commetto  Iniezione . 
noi.  Quando  foffe  di  fodisfazione  della  M* 
iV olirà  qudio  Vffizio,  e  que/io  carico  fareb* 
beperme. 

id.  Di  già  mi  è  nottola  tua  fedeltà,  e  perciò 
gli  farete  fare  la  douuta  conlegna  •  Lincafpc 
meco  venite* 

nc.  Son  pronto  Sinolfo  Iafciati  vedere  per 
gliordr  iopporrunf  • 

partono  rejìundo  Jole  Sinolfo . 
noi.  Sofpiro  Phora  utftioata  al  poffeffodi 
quello  magnifico  Vffizio ,  da  me  procurato 
ifqio,  per  tormento  maggiore  del  Duca,  e  fa 
prima  vifia  de  prigionier^farà  la  fua,  evo. 
glio,  raccordargli  tutti  gli  ttrappazzi  fatti  a U 
la  m  a  perfona  5  e  non  viuo  finir o  fin  tanto 
<non  vego  leuato  d  I  Mondo  il  Padre  dellt-a 
Z  zaaièj il  Diauolo  delie  cUlcotdie. 


SCENA  XIX. 
fcufcarezza  doue  compari  cela  Grotta 


ì  Citante  Mago  ,|  e  ofmano  • 

m .  HE  mi  vale  l'effe  r-  tmto  Prcncipe,  fe 
ì  delle  palloni  non  hò  padronanza, 

’conuenendomi  hora  andarramingo  lenza  ri  - 
(guardo  dell*  onore,*  della  (Hma,  eh*  è  Pvni * 
co  foftegno  della  grandezza  de  Prencip?.' 
Giolito  appenna  nella  Corte  d*  Oronte,  ere. 


de»© 
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dcuo  faziara  in  me  fa  dmaligaita  del  Dsftiwc 
ed’eccolo  più  chelmai  riporto  pertinace 
mia  danno,  sonofeendo ,  che  vanni  fono  g 
amorofi  pea  fie?’,  e  che  falaci  fono  qaei  ben 
che  ci  vendono  Jfaporefenta  i  dahfcnfoco-i 
eoro da propri  defideri.  Oh  vanesia 
agira  neaùdeirhatnana  ambizione,  (aio  io 
fiata  ?u  aoi  per  001  hfeiar  nemenoacqur 
taxfi;  il  noftro  tate  letto-  nel  godimento  < 
quei  beai,  che  ci  vengono  dati  della  fortuna 
Sono  alcuni  giorni,  che  perduto  per  quel 
bofcht;  procuro  di  rinuenirevn  taJCham 
«ella  maggia  hmofo,da  cui  fpero,  auer  qua 
che :S6tìai&del  de  miei  difperati  acctdec 

ti,  e  delio  (lato  della  mia  ofpiraca  Ehdalba,  ] 
dicaidteemebelézze,  mi  hanno  ridoito  » 
quelli  eftremi  .  Hora  (i,ch%io  prouo  con  mi 
danno»  che  qucfto  Mondo  non  pafceglt  hu< 
m'fti  che  di  appare^zr,  e  Odiando  meoz 
gne  di  noi  fi  ride  ,  dandoci  à  diuedere  pera 
tifiabili  quelle  contentezze  ,che  in  fiaefoc 
urne  rdea*>, poiché  quando  penfiamo,  gode 
Je,a  *hnrap  ù  eh -mai  da  noi  fe’nefugont 
Quanto.s*  m^anarso  imorralL  credendo,  d 
Jajvera  fclicitilconfffii  oeli’auer  il  domini 
e  elisi  Paencipi  no»'  per  altro  fianoiavuat; 
ni  e  Dr',:he  perii  coca  odo,  rnà  credano  r 
re  chi.*  anco  le; porpore  (ora  piene  di  crepi 
cuori, e  da  mene  prendano  l'efeupio,  anco 
che  narcosi  regnare,  foa  fatto  foggettoal] 
paffione  dimore  non  fofo,  come  ad’oga’a 
tro pertu^ K;ttor«  d rlpnu  mzn orioof * . 

(Cfimptrifie  U  Gx$tt*'fol  1 

Oh*  Dio  quii  orrdo-al  >efforirrauafi  in  qm  j 
flo  1  ii  ogn  d  ifeb/M  to^douer»  i  trono»  qui  lo 
ribilé  af  beerò  mctoierem^e  &u  diclc  vifo  * 
cjj^i^fcMc^adodr  dai  capotti 
me&to,  i 


y 
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mento  folta  boscaglia  d*  hi* futi  pelli,  à  quei 
ftofpettacolo  in  vero  tremerebbe  qualfifia 
ben  che  corraggiofo qual  fronda  d’ arborea 
quando  foflfia  l’Aquilone  più  forte.  Vonci 
farmi  vedere,;  ma  lo  feoprirmi,  temonon  ac« 
crefca  il  imo  danno  J 

Uzn,  Di  chepauent'  ò  Prencipe  de  Perfidi 
fono  forfè  di  merauiglia  gli  adobbi  di  quello 
m  oTuguro  alficuropiù  preziofi  degli  ar¬ 
redi  d'ogni  p'ù  gran  Monarca.  Dum  è  Jan* 
co^a  pronto  il  tuo  fpiri'o  àrida e  in  porro 
quei  difperari  penfieri.che  ti  apportano  tan¬ 
ti  trauagli,  Dnm  conofci  ancora  lafieuolez 
za  di  quelle  cofe,  che  hanno  auu io  canta  pof 
fanza  fopra  iituocuore.  Dimi  feia  xo^a— » 
refo  certo, quanto  fia  vanna  quella  paglione, 
checred-  figlia  d‘vn  Nume,fe  di  tali  ragioni 
lei  capace  accollacene  p  tentare,  che  chisà 
frenare  le  tempere elementi,  (apra  por¬ 
re  ancora  in  calma  tl  tuo  (pirico.  Sò  molto 
bene,  che  le  malie  d’vn  bel  volto,  ti  hanno 
con  il  cuore  affatturato  /o  (pirico,  ma  far* 
pi,  che  la  bslezza  è  vn  rag  o  che  fuamfee  in 
vn  Mante,  e  che  per  la  fola  confecuzione  di 
quella  iftantinearfeliirirà', non  vie  tormento 
che  non  fi  proui,  non  vi  è  infelicità,  che  non 
fi  (off  rifea .  ^onofeo,  che  contro  tua  voglia 
Tenti  cotefte  ragioni,  non  mendicate  dalla 
mia  lingua, ma  ricauate  dal  gran  libro degU 
humaoi  a  :cidéti,doue  ad  efempio  di  noi  mor 
tali  regiftrate  fi  veggono  •  Ciò  ti  dico,  perche 
hul’animo  contaminato  da  quello  ^eno, 
e  v  afficuro,  che  quando  farai  fuori  di  quello 
laberintOjben  le  conofcerai« 
i fi»  Cielo  che  fent«  quello  farà  forfè  quel 
Cleante,  la  di  cui  fama  del  fuo  profondo  fa* 
pere  per  tutto  il  Mondo  riffuona  # 

F  "  ehm. 
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ilean .  Ti  afficuro  Ofmano ,  che  più  mi  è  cara 
abuar  quelli  orror,  che  reggere  Io  Sceno  del 
la  Numidi* ,  quale  hò  lafc/aro  pugodtredi  i 
quella  folitudine,  e  ie  in  quello  luogo  non 
hò  £cetro,ho>ofopra  I*  Inferno  tutto  >  e  non 
p  r  altro  hò  lafciaro  il  dominio,  pache  hò 
conofciuto,  che  i  miei  fuddiri  ,  erano  più  va% 
ghi  d’vn  violento  diletto  frà  k  p  urne  laici- 
ue,cheauidi  dì  g!or/a,frà  quelle  della  fama  » 
Iloroenarijeranoefau  inon  per  leimprefe, 
ma  per  lefouachie  fuogliatezze  de  loro  va¬ 
neggianti  Juff,  Jep^rpcr*,  e  i  b?ffi ,  vefì/ua- 
no  le  feminr  più  vii?  a  e  fc  perle  più  famo. 
fe  dell’Éritteo  tributammo  al  Collo  del 
Concubine, auendo  ancora  conofciuto  per 
venali  le  giultirevede-idofi  pur  troppo  alle 
Volte  federe  ne  Tribunali  perfone  desinate 

J}  al  cavft?go  de  rei  più  di 'oro  coIpeuoli,èrnfe- 

44  licita  del  nolbofeeolo,  òmiferia  de  noftri 
tempi.  Ofmanoio  fon  Cleante,  come  riue- 
ricoper  fin  negli  abifil  #  ne  ti  laccia  meraui- 
glia>che  io  abbia  cambiaro  la  reggia  in  vn_* 
Deferto, poiché  del  Deferto ,  hòfapurofar* 
mene  reggia  .  Voglio  ,  eh?  rù  mi  (Ij  compa« 
gno  per  pochi  giorni,  poiché  penfarò  imezi 
per  renderti  felice,  ne  voler  per  ruo  conforra 
rìcufare  quello  m'o  inuito*  Sò(h*E  i  alba 
gran  Regina  de  Medi  poffi  de  il  tuo  cuor^ 
Conferua;Ii,purla  fede»  ehc  ti  a  file  uro,  chi 
pari  fei  contracambiato  d* afferro ,  ed* ancor 
che  di  prefenre  venga  combatta  dalle  infidi 
d'vntuo  nenveo,  affidila  dalle  caule  fccon 
de,  vendicarà  lefuecfFefe  .. 

Cfm  Ah,  eh  e  pur  troppo  faranno  effetti  dell 
rabbaièl  Duca  Arimante  mio  empio  trualt 
viua  Bieche 

cl**ru  A  che  tati  Ofmano,  gii  iatcndc(H>ch 

•*  , .‘v  ■  ~  -  affi- 
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afliftita  dalle  caufe  feconde  chi  tà  adori, 
non  hai  di  che  temere,  c perciò  fono  vanii,  le 
taeefclamaz’oni. 

ofm  Quell' voftri difeorfì 'a  no fohuato  ’ani» 
ma  mia  da  vn  interno  d’affanni,  e  (p  ro  go¬ 
dere  p«voftro  mezzo  de  miei  bramane  ■.* 
te  t  . 

Cle»».  Per  fruir  del  tuo  bene  ,(horaconuien_* 
mentir  l’abito,  e  il  nome,  e  meco  venire  doue 
anfiofa  la  fortuna  t*  orrende. 

Ofm.  Eccomi  pronto àvoftri  voleri,  ne  di  pre¬ 
ferite  vi  rapprefento  le  mie  obligazioni ,  poi¬ 
ché  effóndo  coli  grandi,  efler  non  t'onnoà 
fuificienza  efprefle  del  a  mia  Iingtt  confufa 
dal  timore  della  riconofcenza . 

Cle un.  Non  più  tu  toè  (up  trfluo,  non  entrati* 
do  leobligazioni,  douehà  luogo  lacr>oue. 
nienza,  e  ti  prometto, che  à  difpetto  del  Cafo, 
che  tante  volte  hà  impedito  con  lelueftrao 
uaganze.  Se  impedii! e  il  pomello  alle  tue con» 
teorezze,  godrai  ia  pace,  e  quiete  chi  ti  ama» 
e  chi  tù  adori* 

Wa  '4r 

I  ■ 

tini  dell' Atti  Stand*  * 


fi 
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SCENA  PRIMA 

Corni  Reggio  >  con  il  Dcpofico« 

Rlidalba  y  &  ombra  • 

Velia  che  voi  mirate  ò  mie  afflitte 
pupille  è  del  dolote  la  Tornisca» 
dandomi  villa  coli  affannofa  ma> 
giornante  dagli  occhi,  il  piantolo* 
nofcendoho  a, che  le  humanogran- 
dezze,  non  hanno  altro  per  fondamento  che 
il  nulla,  e  come  qui  giù  fra  noi  muta  Reai 
grandezza  i  falli  fuor.  Monili  ò  Psdr  ,  c 
gloriofo  morifti,e  nella  tua  morre  be  v  iio  o, 
&  immortali  duraranno  le  tue  glonfiffimc 
geli  ,  c  nelJi  annali  dell"  etcrairà  eoo  la  pen» 
oa  del  faro,  ne  faranno  gloriolamence  regi, 
ftrate  le  memorie  .  Ma  perche  piango  la  fua 
caduta  ;  fe  io  braccio  ali'etcrnitade  l'hà  fatto 
volare.  Cerche  mi  rammarico  deli  fua  per» 
dita,fe  mai  moriranno  le  fue  hcroiche  azìo* 
ai.  Il  dolore  della  feparazione  nelle  perfone 
piùcongronte,eintoIerabiIe,e  però  'opiù 
d'ogn’altro  lo  prouo»  Sei;viffuto  ò  Padre 
fango  tempo,  ma  $'  io  riguardo  còn  gl  o  chi 
al  mio  bifrgno  il  ruoviuere  per  me  è  flato 
breue .  Non  douerei  veramente  legnarmi  an. 
Zi  douerei  ralegrarmi  de  Tuoi  our  ui  acquili?, 
auendo  fatto  paffapg io  da  vna  porpora  ter» 
rena  ad’vna  immorralecorooara  di  bella  glo» 
ria,  e  confederi  rorn  Tempre  ti  Mondo,che 
agl'  incaa  ti, de  i  più  forbui  Cortigiani  fapefti 
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ftar  (aldo ,  e  che  vegl  arti  Innghe  notti  su  le 
caute,  acciè  non  dormiflera Tónni  eternine 
Tribunali  Scoto  che  il  tonno,  compaio- 
Dando  il  preien  te  mio  duolo  à  le  mi  chiama, 
volendo  ,  cheairombra  dijquelh  marmi  fer¬ 
mi  le  piante  io  rirtoro  dt  miei  dolori.  Vieni 
pure,  e  col  riftorarmi  pietofo  /  (caccia  da  me 
il  rormento,  adelcifci  le  mie  prefenu  lagrime 
amare . 

Pompar ifet  V (ùmbra  del  "Padre ,  con  vn  folio 
nelle  mani» 

Figlia  Pompa  de  Medi  onor  di  Flou 
Se  darai  fede  à  quefli  detti  mìei 
Per  Tempre  a  tuoi  onori 
V  inchineran  gli  allori  « 

Io  irà  l’EIifia  (chiera 

Immortale  foggiorno,  e  lieto  in  tanto 

Di  ava  felicità  g*do,  e  mi  vanto . 

Xafcia  l  Ombra  cadere  il  folio  in  grembo  alle 
Figlia,  e  parte 

Eliti .  Ohimè  dome  m.  trono,  (Stfneglia)  ciò 
che  vidi  (ognando  mi  recca  ftuporc,  rimanen¬ 
domi  oppreffoil  cuore  noi  leno  in  modo,che 
rn*  impedifce  la  lingua  noe  potendo  fermar 
parola  • 

Vede  il  foglio. 

Vn  folio  nel  mio  g<  mbo,  quefti  quefti, fea* 
Za  punto  inganarmi  de Jl  tiiintr  oaioGeatco- 
re,  fono  «  cararen  veri  ?  che  prodigi  fon  quo* 
fti, Elegger  5  che i  ramai. 

Legge  il  folio . 

Figlia  Elidalba  viui felice,  efemprc fia  fecola 
prudenza  ,  premia  li  vir ù,  no»  perdonare  à 
Rei,con  regg’à  pietà,  fotorri  le  publiche.e  pr| 
Dace  miferit,ama  chi  ('ama,  fficurar  doti,  che 
fe  offer  uarai  quaco-in  le  còriste  querto  folio, 
fatai  vedete  i  (Secoli  che  vcnànojchc  in  cuoi 
fi  M 
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di  ttegina»  albergaua  lagiuftizia  lacompaf» 
fio  ne,  e  corraggio  Ji  Rè . 

Voglio  che  co/i  rari  precctt  lìanoà  perpe» 
tua  memoria  egnat;  a  caranie  à  bronzo» 
DJ  eltmco  m  o  Padee  li  gran  dono 
Nt  porcata  la  Eacna 
Con  glor  ofi  voli 
Da  l'v  io, e  l'altro  Pollo 
Per  infinita  gloria 

Di  coli  degno  tteroe  l'alca  memoria  • 
scena  SECONDA 
Bofcarezza* 

C [mano  trans  fitto  alla  !>trjtana,  con  finta 
barba,  e  Cibante  y  Arche jmsia% 
che  fopra^nnge , 

Clean-  Olhoza  O  mano  alle  pere  (ledè 
Vj  Cielo  Mi  duo!  vederci  t  urna  n> 
ce  nel  otuido  degli  humani  affetti  ,  nà  rate* 
grati  eoe  ben  colto  fingerai  al  portodate 
bramalo,  e  lafciarai  il  mio  pouero  Tugurio  i 
me  noi  o  ben  del'Z^ofo ,  gufandomi  molto 
più  vn  picc  o!  forfo  ielle  fonti  vicine ,  qua!* 
che  Daterò  ò  mandorlo  ,  perche  Io  c  nofee 
di  maggior  nutrimento  delle  più  delicate  vi 
«andedepranz  de  i  p  ù  i  nchj  Monarchi  del* 
la  Terra  Jln  quelli  luoghi  (olitar  j  non  sfodo« 
noie  Trombe  guerriere  nei  belieofi  tambur 
à  dettare  alla  pugna  i  guerrieri  drape]|i,go, 
dea  oli  mai  tempre  vna quiete  tranquilla,  r 
la  limpidezza  deli1  ac<*ua  ,che  di  beuanda  mj 
ferue,  m  afficura  da  qual  li  voglia  timore  ^ 
veleno  per  amicarmi  le  fauci* 
fi/m.  Amico,  e  Padre  che  tal  pollo  eh  amaruij 

c  dalla 
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e  dalla  venebile  caoicie  che  in  voi  rimiro  co« 
meaocoper  l*(efpcrienza  che  auttedegliau* 
uemmenti  Mondani,  non  poffo  negare  che 
lavoftra  rifoluzione  non  fia  (tata  prudente» 
p  .dando  in  quatta  folir udrne  i  giórni  telici, eU 
fendo  veramente  la  (chiudine  laverafran* 
quilua  dello  ipirito,cofi pocefs'io  t  (Terni  co- 
pagnoper  coronare  co<  lieto  fiae  Pauanzo 
d  giorni  m  ei  in  grembo  alla  quiete,  s;h> 
bere  dalle  humaue  grandezza  f prai  p  denti 
miti  infortuni  j  filoiotaad  *.  aare  la  conf  • 
£uen  a  di  quanto  frano  gii  beni  di  qua  già 
c  rutibtli,c  frali.  '  > 

Arch .  Mi  fono  auuanzara  in  quelle  bofeagl'e 
per  rouenire  il  Mago  ,  parendomi  »n  qtieile 
ortdezze  ad’ogoi pado  eder  aflalita  ea  fiere-» 
per  diuo  armi  , 

Clean  Non  vi  è  maggior  fiera  di  q  nella,  che  ti 
agallò,  e  ti  ferì  nell’honore . 

Anb*  Oh  Dm  qual  voce  alcolco  |m  quelli 
dolchi. 

Clean  Conforti  Archefinda ,  che  rollo  vedrai 
veci  la  U  Belua  che  ti  affiltò  . 

Arch  E  ranche  in  quelli  luoghi  le  mie  d’fauen 
ture  fon  note. 

Clean  !l  Cielo  non  fempr*  arride  a  Traditori  • 
Arch-  Tu  che  in  quelle  Selue  ti  è  nota  la  bilie* 
ji^ria  delle  mie  feiagure  ti  pre-o  tenerle  cf  lare* 
Volgendo  lo  fguardo  vede  Archefinda  il  Mago . 

Oh  Dioche  miro, io  altauca  rimangono  ri¬ 
amare  in  quelli  fofchi  orrori  il  Padre  del 
timore. 

Il  Mago  fi  letta  da  federe  con  ofmano% 
Clean  Archefinda  io  sò  molto  berne, che  tù  mi 
■i  ricerchi  per  parte  della  tua  Regina,  à  me  por 
£tficuro  il  foglio. 

^  Vice  0 f mano' indi f parte. 

~  Oftnò 
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0fm  A’mireno  da  Cleante  conofcitltoperDot 
od  quatto  è  il  giorno  del le  merauiglic 

*irch  Accorrendomi  li  venerabile  voflro  fem 
biant< ,  &  il  volbo  foura  humano  Capere  chi 
voi  ficee  quel  Cleante,  à  cui  è  ibui  aia  queft; 
reggia  carta,  nelle  voilre  mani  la  coni  «<nc 
p.r  apronu  ef  c  erone  di  quanto  in  cfL  C 
coot*  no. 

Il  Mage  r  ut  bendo  U  Letter *  V  apre ,  e  /#£*'; 

Clisn.Bnmofi  dv  vo  ri  pruJeni  parer  alia  no- 
Ju  <  reggia  a  *a  viltadiqueitav  arrendiamo  fi. 
curos  di  fare  cofa  grata,  cofi  richtadcado il 
noitro  presentane*  bi/ogno  .  « 

Elidali*  "ì  •* 
Torna  alla  tua, e  mia  Regima,  e  gli  dr<<i,  che 
alia  conlegna  del  fogho  ho  in  raprefo  il  ca« 
mino, e  non  fi  collo  (arata  /e>  gionra  ch’io  fa* 
rò  poco  lontano ,  e  che  meco  verrà  Hirconte 
mioNcpote,  gualeà  hi  he  fia*  che  porta 
Reai  Diadema  /al  Ironie,  e  tu  Archcfindara* 
legrat?  ,cht  (a  forte  à  te  nemica  ha  più  poca 
poffania  per  tormentarti  ne  vedrai  gli  tffec* 
ti  ail'hora  che  a  uò  prò  fermarò  la  Aia  ruota. 

•frch,  Quello  biamaiJ  mio  cuore, quello  vuol 
il  mio  hoc  o  c. 

SC  ENA  TERZA. 

Cortil  Reggio 

£  Ihigo  dove  fi  vede  il  Buca  prigioni  •  i  fot 
Stnolfo)  €  he /opr  agiunge  . 

2)*i»  T^Ouero  Arimante  che^per  tradir  altrui 
1  hà tradito  le  fteflo,di  me  deuo  doler¬ 
mi  ,  effe  odo  Rato  il  labro  delle  mie  rouine*. 
la  m  a  barbarie,  e  IUia  quellBjchc  mi  h.  eoe* 

detto 
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dotto  in  quefto|  flato,  giuoco  de  più  plebei 
.  fcftirzo  del  Mondo,  e  finalmente  e  Tempio  in» 
felice  à  m  e  pari,  ebafla  il  dite,  che  vu*  Do* 
na Zìa  olia  nemica ,  effendo  più  da  temetela 
ideano  d’vna  femina,che  la  delira  fulminante 
d’vn  Gioue. 

Sopragiunge  Sino!/»  • 

Sino!,  Di  g  à  il  Duca  fi  auuicina  agli  virimi  g ìot 
nidi  fuavira,e  morroche  fard, voglio  mutar 
Paeie,  polene  a  me  no  torna  ft are  douc  !’*« 
ria  mi  nuoce. 

Duca  Prigione ,  ch'ut)»*  Sinolfe . 

Due.  àinolio. 

Sino!.  Chi  è  chi  mi  chiama» 

Due.  Son  io, fono  il  Duca,  non  mi  concici  pii 
Sino l  Meglio  iaria  per  voi  eh.  mai  v  autfli  co* 
nofe  uro . 

Due  Sei  tù  forfè  ancora  congiurato  à  mici 
danni. 

Sinol  Più  rodo  la  terra  m*  ingiotti,  che  mai  tra 
,  difUi,  e  voglio  dire ,  che  forfè  vn  a  ftro  Serui. 
tote,  non  aurebbe  fa  to  per  voi  quello  hò 
fatto  io» 

Due  Che  hai  fatto  ? 

Siuol  Troppo  vi  fon  fiato  fedele  ne  voftri  amo. 
ti  conia  Regina,  equefto  non  mi  negatele, 
poiché  vi  hò  auuertito  del  male  ,}che  poi  vi  è 
fucceduto,  eh;!  forfè  vn  altro  Se  u  ,tnic  pari 
per  l’obligo,  che  auueuate,con  la  Priacipeffa 
Archefinda,  aurebbe  operato  in  modo, che 
con  la  forza  de  parenti  della  Principeffa,  con 
efla  aurefie  compiuto  alle  parti,  &  all'obli- 
go  di Cainlìere ,  e  Prtncipe  beo  Batto, 

1  hora  non  fsrefte  nelle  prefenti  miferie , 

Due  E  pur  vuoi  Dominarmi  colei,  chetante 
aborifeo  per  maggiormente  tormentami i,tne 
|  'feliofareftì .dire per  mia parte  alla  Regina^ 

àuifl- 
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au3nt?,cheil  colpo  terminili  punto  fatale 
mia  vita,  che  anco  fri  l'ombre  eterne  portai 
viuoper  lei  il  mio  affetto, oe  i!  fiumediL:tf 
potrà leuarm  dalia  memoria  quell'  E  i  la :b 
eh’  è  (tata,  e  farà  purfemprel’aiima  mia. 

Stnol-  E  pur  liete  opinato  in  quelli  amoricl 
tra  poche  hore  vi  faranno  preda  di  morte; 
però  potete  ttouar  altraperfona  che  f  C'V 
quella  patte  co  i  U  Regi  >a  chemqtteftoi 
In  altro  voglio  feruirui,;e  dourelìe  aroflìr^ 
vergogna  poiché  vn  huomo  come  fon'io  m 
è  degnodi  comparite  auanti  d’vna  Regin 

Due  Coft»  ó  temeratio  parli  contro  di  me. 

S,„»l .  Io  non  temo  più  volir  minacie  ne  v 
Ari  fu  or ,  ne  più  con  arroganza  mi  lirere, 
rolfo  voglio  con  le  mie  man  cauarti  la  li 
gua,farai  berfaglio  del  mio  furore, e  fe  crec 
te,  forfè  che  la  morte  fia  il  rimedio  per  leu; 
ui  ial  petto  i  trauagli,  v'ingannate,  poiché 
ciò  forte  vero  quanti  di  buona  voglia  l'ino 
trarebbero,  ancorché  abbia  fpauentofa  la  ’ 
fta, e  quelli,  chel'h  nno  riceumaper  me 
camauro  de  loto  mali , credetemi ,  eh  hai 
nano  l'animo  comeauete  voi  violentato  d 
la  pallions  dell'ambizione,  dell*  muidia 

perciò  il  loro  male  era  della  morte  maggio 
«fe  poteffeto  direbbero  che  fonojpentiti 
tal  operazione .  Di  già  s'auuanza  l’hota  d 
lacennantirateui. 

j>#«.  fi  pur  mi  conuieu  vbbidirc  à  coftui. 

(ps rttt 
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S  CENA  IV. 

Corrile ,  e  Palazzino 

Elidali#  ,  Arc&tfnd*» 

tiL  \  T  Arraremi  quanto  vi  è  accaduto' net 
IN  viaggio ,  che  per  efier  il  .racconto 
di  mio  gufto  volentieri  vi  afcolto  • 
ych%  Itjrraprefo  il  camino  per  ordine  diV* 
Maefii  perrend  da  ben  (erutta,  non  ho  man» 
c.uo  di  caminarc  tutte  le  flrade, rutti  i  Bolchr, 
tutti  ì  luoghi  difabitatideli’H  rcarsia.  Alla 
fine  giunfi  in  vn  luogo  orrido,  fembrando 
più  torto  albergo  d  fi?re,chcd,huomiPf,  de» 
ue  io  credeuo  perdermi  In  finem  auuan» 
zai  tantoché  da  luog  vidi  vnaGrotra,  den- 
tro  di  cui  rt: u? fi, con  maeftofa  proiopopea 
ad*  vnaTatioia  euaa  rarlara  ledere  foprad*» 
vna  Tedia  tefftm  {di  vinci  Cleante  il  Magò,  c 
co  lui  Hircome  Tuo  N  potc  d*a(pctt<* 
nobilifTimo,  Querti  tenta  nella  dcrtra  vira 
vergale  Terza  me  auer  cognizione  mi  chia. 
tnòà  Iuf,p  orto  m  accertai  ,  &ofleruai  nel 
m  di  fimo  rempojChe  fo pra  della  Tauola  vna 
fofca,e  neraCandelfailtaminaua  rorida  Tua 
abitazione,  che*  parta  più  torto  vn  fepolcro* 
che  luogo  da  viuentt  abitato  *  FdTa.o  in  ma 
Io  fguardo,  con  voce  alta  mi  dille  Jo  sò  m©I» 
tc  bepe,  che  per  pàttc&E  lidalba  granoe  Ina- 
pe  radice  de  vi  di  cerchi  fa  mia  p<  rfona,  e  pe¬ 
rò  Tappi  eh*  «o  Top  Cfeanre,  i  m#*  porgi  ficu- 
ro  il  fogho  a  mt  molto  caro ,  e  pronto  rirote 
Dando  da  &  M?erta  eli  dirai,  eh'  ilovo  ardua 
ron  farinai  tuo  lontano,  cchemeeo  veri 
Hirconte  m/oNipote  eguale  à  chi  che  fia^he 
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fui  fronte  porti  Rsal  Diadema»  il  tutto  fedel.  $ 
mente  narro  alla  M.  Voftra,  e  voglio  credere, 
che  fia  poco  lontano. 

Mltd.  Oh  quanto  mi  è  gnue  la  Tua  dimora,quan 
rofofpiro  I*  internalo  dei  tempo  . 

Meh .  -Signora  le  cofe  bramate  guanto  più  tar¬ 
dano,  tanto  più  fono  care . 

SCENA  V. 

Cortille ,  e  Palaz2Ìno 
Frani*)  Cleante  ,  o fmano>c  detti* 

TranQ  Ignora  in  quefta  Corre  è  giunto  ilgra 
Dianolo,  eh?  defilerà  vdienza  dalla 
M.  Volita, e  ncil'afcoltarlo  fa  fupplicopro- 
.  hibùle,  che  non  vada  per  a  Città  ,  altrimen- 
ti  vedendolo  i  Fanciuli ,  ò  Ragazzi,  moriran¬ 
no  di  paura . 

jfreh.  Qudiral  certo  farà  il  Mago  . 

J Vià  Chr  fiat  jnrodo'to . 

Archefmda  parte  per  introdurre  il  Mago. 

Tran-  Coni  :r  ?z  idi  V  :vlaeda  me  ne  vado  al¬ 
le  mie  ftanze,  per  negozio  che  mol  co  mi  pre« 
me . 

E;iV.  Non  partire  Vrania. 

Tran  Vi  aflìcuro  Signora,  che  f e  qui  troppo  mi 
tratengo  patirà  la  nartura  ,  e  col  vedere  quel 
brutto  huoraopelofo.m»  fluttuerà  la  brutta# 
Jllle  fudette  parole  Archefinda  introduce 
il  Mago . 

'jirck  VenitecheS.  Madia  vi  attende. 

C l***-  Eccomi  pro«to,ò  Regina,  à  cenni  fuor, 
e  reputo  fortunata ,  altre  tanto  febee  1*^ 
mia  ven  uu  per  efferati  conceffo  il  poter  r'tni- 
tate  le  tue  rare  bellezze  afficuraodoti,  eoe  i 

tuoi 
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tuoi' comandi  fono  mici  trionfi,  effìmeri 
mia  fingolar  fortuna  ò  grande  imperatrice  Io 
foendete  à  tuoi  voleri,  e  la  vita,  e  la  morte  • 

K lid  Molto  m»  obligate  ò  Cleante  con  quelli 
vóftri  affettuofì  difco  fi . 

| Clean.  Benché  lontano,  e  in  parti  affai  remotte 
in  foggimi,  notti  ,emanifeftimìfono  ituoi 
amori, Hai  perduto  chi  riero»  ar  non  più  credi 
no  ben  n accerto ,  hejnon  paffaranno,che 
^  poche  hore  che  Io  vedrai  da  vicinof.? 

Elid.  Efarà  veroquanromi  narrate. 

C/ea».  Chi  nafee  agli  Scettri  mentir  «on  sa,  e 
:$  ti  dico  che  vedrai  fra  poco,  chi  accefe  il  tuo 
bel  foco*  e  credi  à  me ,  che  aura  fine  il  dolor 
pr^molafè, 

Elid.  G  ioc  hmieifaranno  liete», fe  vedranno 
gtin  q  eftog orno  i’idolo  mioadorato  ,il  mìo 
Heroe  fofcMrato  5  e  chi  fu  facagion  de/la  fua 
lontananza*  contro  di  lui  fulminarò  leten» 
za  frreuocabile  di  morte . 
tltan*  Tt  aflicuto»chein  quello  giorno  non_* 
giungerà  a!i*occafo  il  [aminolo  pianeta,  che 
vedrai  il  Regnator  de  P-rfi,  e  da  te  fug  rà 
quella  me(liz«a,  eh  -  fiora  v<ua  ti  palleggia  fui 
volto .  (parte  la  Regina ) 

Arcb *  Ditemi  per  pierade,  e  quando  finiranno  I 
mie  cordogli,  imiei  immenfi  affanni. 

C lean.  Mudagli  abiti  mafeh  I  ,  evenendoti  de 
feminiIi,oggi  vedrà  il  Mondola  tua  vender* 
ta.  partono. 

S  CENA  VI. 

r~"  Gortil  Reggio,  e  Palazzino.]  ,  *T> 

Sinolfo  foto . 

QVefta  mattina  mi  fon  portato  àyedere  qua 
do  la  Regina  eeneapnblica  vdienza,  &  ha 
G  olier. 
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^  olIcruafo,cbehaueuavnaguardafUM,non  da 
Regina,  mà  da  DiauoIefTa,e  nel  /are/afolira 
vifita  de  prigionieri ,  hò  offeruatc  ,che  fe  ne 
flauano  molto  di  ma  Ila  voglia  ,  e  particolar¬ 
mente  il  Duca  più  degli  altri  l'hò  trouaro 
fiarfene molto  dolente,  auendomi  la  Ragma 
in  quello  punto  fatto  intendere  ,  che  alla  di 
lei  prefenza,  e  del  Mago  debba  farlo  condure 
per  il  Decrecto  della  lua  Morte,  &  io  non  de* 
uo  dimorar  più  per  efeguire  gli  ordini . 

SCENA  VII. 

Corti!  R  eggio,  è  Palazzino 

Zlidalba.ofmano,  lincafpt ,  Cleante  &yrania 
Duca  ihe  yiene  r  indetto  ine atenvt otSinolfey 
c  poi  Arche  fi  rida  che  compartite  re fitta 
in  abito ft  minti* . 

Blid.  T  E  forcone  fo»  o  variabili^  quanto  più 
L  fono  grandi, più  fono  facili  à  ridurli 
al  niente  .  la  grandezza  del  Duca  era  gioita 
all’augeje  peròera  ntcccffario,chemancafle. 
Hò  ordinato  fi  a  condotto  alla  nollra  Reai 
prefenza,  e  voi  Cleante  farete  Giudice  della 
fuacaufa. 

Cletm  A  pii  caro  ogni  nvo  fino  fapcre#  e  Audio 
accio  la  Giuft’zia  abbia  il  fuo  luogo* 

Line  Infelice  giornata  per  il  pouero  Duca. 

Sinol.  A  nimo  Sig.  Duca ,  e  fiate 'allegramente, 
che  tnonsù  Barbone  vi  libcrarà  da  tutti  i  ma* 
lan  i. 

Due.  M»ra  ò  Regina  colui , che  luprnendo  for- 
fenato  afeender  al  Cielo  delle  tue  bellezze 
feaza  prima  minorare  l'altezza  se  n’[c  caduto, 
eprcepitato  qual  nuouo,e  lupetto  Fetonte, 
io  vn  fiume  d’aftanni.  Mira  colui,  che  cor* 

tcnuo 
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tendo  per  la  Arida  de  vizi,  non  hi  incontrati 
to  che  tormenti,  e  pene .  Mira  io  fine  chi  foia 
pira  i  momenti  la  morte ,  poiché  rimanendo 
in  vita  il  cielo  l’Aria,  là  Terra,  il  Fuoco  con¬ 
tro  di  lui  turbati  trouarebbeto  per  Tempre 
nuoui  modi  per  tormentarlo 
Citta.  A  me  Duca  volgi  lo  fguardo  ne  auer  piu 
ardire  di  rimirare  chi  nell*  anilina  offenderti . 
Ben  conofco,  che  quelli  tuoi  dettijfono  figli 
della  lolita  tua  hiprocnlìa,  e  jconfeffa  hora 
con  tuo  fcorno,  e  danno  ,che  forti  tù  quello 
ch'entrando  nella  Aanza  del  defònto  Rè, con 
vn  ferro  alla  ma  no  tentarti  Iettarlo  di  vita, e 
la  tua  rabbia  aurerti  faziata ,  ;fe  da  Flamiro  le* 
grecano  di  quella  Regina  non  venata  pieto- 
furiente  difefo.  Tù  reo  dal  Rè  con  tuoi  in* 
gannifofti  creduto  innocente,  e  Flamiro  in¬ 
nocente,  come  reo  di  lefa  macftà  fù  condan¬ 
nato  dal  Rè  ad  erteti  infamemente  Stozzato, 
e  al  iìiuro  aurebbe  perda  to  la  vita ,  fe  da  alta 
mano  non  vaniua  foceorfo  .  -m§ 

jìHt.  Pur  troppo  è  vero.' 

C/m».  Conforta,  che  tù 'forti  il  Violatore  del 
fior  virginale  d'  Archefioda  |  P/incipefTa  di 
t  Roccaforte,  che  di  prefcnte  in  .quella  reggia 
corta fene viiie,  con  nome  d*  Almiteno  dalla 
pietà  di  quella  Regina  accolta . 

One.  (Quello  voltro  procedere  6  Cleante  in  quei 
ita  mia  caufa  ,  maggiormente  accrefce  *il  jtnio 
duolo  conofcendo  molto  bene  chejil  Cielo 
per  la  mancata  fede  ad  Archelinda,  mi  fà  pro- 
uateleptefenti calamità,  econofcendoraide» 
gao  di  Morte  ancora ,  vi  prego  à  non  voler 
con  le  lunghezze  accrescer  le  mie  pene . 

£114.  loconfufa  riaungo  per  quelli  Jimpenfati 
accidenti. 

Line,  lo  reilo  coli  rtupìdo ,  ch'io  non  so  Telia 
G  z  viuo 
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VJUOÒ  wo^o. 

Sin  1 1  Duuolo  vi  ha  porto  quella  volta  la  coda, 
oleari  Prm.»  di  oionrc  n  cornitene  ò  Duca  re- 
rtituìrei)  ma.  colro.  M in iftri  ponetegli  iati* 
berà  la  delira  mano . 

I  Mmtfiri  fcto^liendoli  la  mane  defira 
la  rendono  libera  • 

Sinolm  Ecco  libbra  la  ai  no, 

CUan .  Vieni  Arcftefiuda  non  più  tardar  vò  dar 
fioca!  tuo  penar . 

Compari fet  Arche [inda  yt fitta  da  'Principe fa ,  \ 
s*  inchina  alla  Regina  , 

Arck.  Vmiimèntcs'iachoaa  voli  ipiediòRe- 
gina  qucIP  Archefinda,  che  fatta  vn  ampio 
mar  di  crauagli  non  vine  che  in  procelle  di 
continue  feiagure» 

Blid.  Si  videro  mai  ftrauanzc  maggiori  alzate- 
>cui  aita  cara  ompagna* 

CUan.  CoQofciqusftaPriciperta  di  nafairaà  te 
eguale, e  di  maggior  merito,  dagli  la  mano  di 
(poto  w 

Due  Queitaè  lans<adeftra ,fe  non  moro  àque 
fto  v  fta]/7  Duca  porge  la  mano  alla  Priueipeffa 
vifipr>lic0  Pri  ìciperta  di  perdoao  , 

Urchn  D<-  preferi  voftri  guai  incolpate  voi  fi  erto. 
Due  Hora  fi  cantar  porto  non  dalla  Culla  alia 
Tomba,  e  vn  breue  part ©,mà  ben  fi  dalle  No Z 
ze  alla  Tomba  è  vnbreue  parto. 

SS  id  Leuate  cortui  da  quello  luogo,  e  col  rron- 
Carli  la  tettadalbufto,  come  indegno  dipiù 
rimirre  la  bella  luce  del  fole,  parta  l'anima 
fua  à  godere  l'ombre  d*vna  perpetua  notte,  e 
tutte  le  fuc rendite  dignità,  e  prerogatiue 
fiano  confante  nela  perfona  di  Lincafpe  tan 
to  benemrrito  della  ncdlra  Caropa,  e  voi  mia 
diletta,  &  emata  Archefioda  vijprego  à  raffe- 
•a.  renare  la  metta  Ito  me  • 

Archi 
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4rch.  Non  merito  tanto  dalla  M.  Voflra  . 

Partono  tutti,  reft&ndo  J oli  Linc^fpce  Archefida% 
line .  VezzofaiArchefinda  mi  tormenta  ti  non 
auer  coaofciuto  la  volita  grandezzate  più 
aurei  corifpoflo  al  voli  ro  merito . 

Arch  Mi  dichiaro  auer  ottenuto  quanto  Jiò  bri 
maro,  più  di  fucilo  hò  meritato,  auendo  au¬ 
nto  origine  le  mie  fortunedalla  volita  pietà, 
aH’hora,  che  iJ  fatto  mi  volea  per  morta  . 

Line •  Vi  giuro  Principeffa,  che  fejmi  conoftereJ 
te  deg  o  della  volita  fertù  mi  fumerò  felice! 

attica  ro  Lincafpe  ch^peri  voiiri  ottimi 
portamenti  per  Tèmpre  mi  farete  caro . 

*  Lincafpe  dice  indifp  arte . 

L  nc.  TMnredoTorcuna,  attenderò  Poe^afione 
per  ftrmgetei  il  crine  per  pottedere  delle;  bel¬ 
lezze  a*  Archefin  da,  poiché  in  Iei.viuo,?  moro 
in  me  oh  anima  mia  tormentata . 

Arch.  Che  penfate Lincafpe. 

Line  Pecfo  che  voreichiederui  vna  grazia, la 
J  quale  fe  mi  farà;  negata  *e  dalla  voflra  gen- 
J  tikzzanon laeonfeguifeo  fon  perduto, fon 
morto. 

Arch  Già  vi  è  notto  la  ^radezza  delle  mie  obli- 
|  gazioni, e  però  chiedete  purquanto  bramate 
ficuro  di  non  ritrouar  in  me  negatiue . 

Uve* Emendo  invo/tra  libertà  coppo  la  motte  del 
j  Duca  eleggerai  alerò  Conforte  vi  |  prego  àv 
[  non  voler  donare  il  voftro  effetto  ad  alcuno 
J  (olocheadva  Caualiero  mio  amico ,  e  quali 
,  vn  altro  me  fiefTo  .  ^  - 

\  Arch.  Non  vogliale  di  grazia  efTèr  di  voi  fletto 
l  nemico  pregandoui  à  fopraffedereiin Tarmi 
i  più  limile  iftanza  . 

,  Line  Non  pretendo  di  contrattare  ciò  che  dipen 
de  dal  vottro  libero  arbitrio,  e  fopra  quello 

particolare  alla  mia  lingua  impongo  perpe- 

e  t  tuo 

.  V  .  .  .  k  -  * 
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tuo  filenzio  3  c  non  pcrm^édo  il  buon  ferui- 
zio ,  delia)  R  gina  che  piò  qu*jmi  tratenga 
partirò  pregando  il  Cielo  ,  he  degsavi  rendi 
deh  più  prolpctofi^e  fèliòffimi  auueuWnti  • 
Arch  Al  pari|ti!  voi  fono  inteteflata  nel  fcruire 
la  Madia  della  Regina  ,  c  della  partenza  à 
me  come  do  ina  fi  d?uekpr -cedriza. 

Ar  chefinda  m  firn  partire . 

1  ine.  Fermatemi  Princtp-ila 
Arch.  Son  ferma,  che  bramate. 
f-inc.  Br  modi viuercpcr fempre di 
Arch .  Di  chi? 

tinc.  Di  voi,  ohD  o}parmi  fentirc  i  ìcctnindi 
delia  Regina  a  Dio  Prinòprfia* 

Mofira  voler  partire  Ltncafpt* 

Arcò,  Siete  rdloiuto  parure. 

Lmc,  Al  certo. 

Arch.  Prima  di  partire  bramo  che. 

Line.  Che  bramate  P  incipcffa  pariate  chiaro» 

Dice  tu  di/parte  Archefinda. 

Arch.C he  rii oltu  Ati.iielinua,  u  piuJocmakjf 
le  non  parlo  è  paggio,  e  tra  tao«i  penficr  ia- j» 
via  neo  veggio  $  altro  non  desidero partite—* 
felice. 

line.  Non  poffo  partir  conteoro. 

Arch.  Perche. 

Line*  Partendo  da  quefto  luogo  fenza  di  voi, 
che  fiere  il  Paradifode  miei  contenti »  Cubico 
neil’Abifto  sboccatomi  crono. 

Arch .  Per  liberami  da  ranco  male,  farouìcow» 
pagnain  Corti. 

Line  Siete  troppo  benigna  verfo  di  chi  non  lo 
nuota. 

jireb.  La  voftra  modeftia ,  di  ciò  degno  vi  reo. 
de, 

line.  Troppo  altamente  mi  honorarr,  porche 
t  I olo  imbatterebbe  il  poter  eflcre  honorata 
del  molo  d<  veltro  feruo  g  jireb , 
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Arch ,  Quelli  vo(hidircoffigeauli,mico!aja« 
no  digioie, e  contenti. 

Line  V  i  accerto  ò  PrincipdTa,  che  il  mio  cuore 
c  tutto  voftro. 

Arch.  Per  cosi  cari  accenti  fon  iuoridi  me—» 
fteìTa,  e  vi  giuro,  cne  della  mia  fede  potete-# 
viuer  Acuto. 

line.  Amore  quan  to  ti  fono  obligato  « 

Arch<  Fortuna  quanto  tideuo. 

Line.  Defideio  ò  bella  per  ficurezza  del  volito 
affetto  vn  oh  Dio  5  nomòferm  fu  lecito  il 
dirlo» 

Arch.  Sudatemi  l’interno  del  volito  cuor e;  con 
direni  quanto  da  mebramate . 

Line  Vn  caro  abbracciamento* 

Arfh<  Vi  contegno  l  -ujima. 


S' Abbracciami 


Line.  Cari  nodi, 
Arch%  Soauiampleffi. 


scena  Vili. 


Sinelfefelo^on  vnfa&ittotfbt  farti  dalla  Cèrti J 

£'  Morto  ilDuca,  &  io  col  mio  fagotto  vo¬ 
glio  andarmene  à  ritrouar  altro  paefe, e  !»• 
feiare  !  Guardianato  aliai*- lhora,p^he  in 
fine  al  Pelegrino,ogm  decade  c  regno,  così 
dice  l'anrco  ,  e  commuti  Proutrbio  Mi  rac¬ 
cordo  il  Duca  quando  vinca ,  più  volreau*'- 
mi  detto ,  non  e  Acuii  cofa  più  spande,  uè  più 
generofa ,  che  il  difpre^zo  dejla  vita ,  »e  che  i 
Ce  far  non  fariano  ftarcorooati  con  g*  Al¬ 
lori  -  aua  do  non  fi  forteto  ^fpofli  a  i  p  rico» 
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fuperhito  da  quelle  cofe ,  che  dipendon  da_* 
'quelle caufe,che  non  può  capire  il  noltro  in» 
iellato ,  di  gran  Signore  eh’  era  è  morto  pò- 
uero,  mifetabile,  e  priuo  d'honore,  vedendoli 
per  efperienza ,  che  i!  Cielo  difpehfa  qui  giù 
à  noi  milcri  Mortali,  i  contenti à  minuto,  e  i 
mille  i  mali.  Tutto  giorno  ci  lamentiamo 
della  rea  fortuna,  c  vorremmo,  che  le  noftfe 
flebili  querele,  fodero  valeuòlì  per  allonta¬ 
nare  da  noi,  ciò,  che  di  noi  cjl  malehà  (labili» 
to  il  Cielo, credendocene  poche  (lille  di  p  an¬ 
co  alle  voltebalino  per  liberarci  da  q  nei  ma. 
li,  che  Tempre  ci  cruciano  per  maligniti  di 
Stelle  neanche,  mi  c'ingannumo,  porche  fa¬ 
remmo  troppo  fo'mnati.  lononvogl  o  pe« 
ro,  h?  queifi  penfa menti  mi  uroia  o,vo!cn. 
do  lalciar  la  Corte  pergodcr  laquiete,  fti» 
mando  <a  nii  vita ,  e  la  m;a  liberti ,  come  il 
piu  preziofo  do  to  (el  Cielo .  Fugo  la  Corte 
ancora,  perche  (nò  conofciuto,che  quelle  vi. 
te,che  Htlourebbero  facrtficare  nelle  maona» 
mme  mprefedi  Marte  ,  «rendono  vinti,  e 

prigioniere  delledillolutezzedelcieco  Amo- 

re,e  prego  il  Cielo,  che  nella  mia  partenza , 
ancora  dalia  mia  memoria  ctncelli,  che  ali 
uomini  al  più  delle  volte  non  fono  abili  à 
irenare  le  proprie  paffioui .  Col  praticar  It^ 

«j-orte,  noconpiciuto,  che  il  naicer  allapa. 
Oton  ;n2a  de  R.egni ,  è  v0  vmer  km 

«J liberta ,  poiché  quando  vn  Grande  hi  di 
^.oro  ia  Imperiale  il  vanto, s’inchina  al  pefo, 
tempre  tiene  sù  gli  occhili  pianto,  onda 
*lLP°!.er,d' n,e  ,,ber#  d,re»  voglio, e  nota  vo» 
r.  f  1®*^  a,tro“«  «•  '«uio»  à  Dio  Corte, à  Di» 

amici  iDù,  ^ 
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In  trizontefi  vede  U  Teftadel  Vucttin  Cortile * 
Cleante ,  che fifragiunge . 

C/**  a  Irate  ò  viuentii  progredì  della  du 
Ivi  iperazionc,  fiflate lo  fguardo più 
penetrante  della  ragione  in  quel  capo  recifo, 
e  beticonofcerete  gl;  affetti  crudeli  de  fuoi 
difetti,  che  hanno  porcaio  <1  fuolpìrito  ad 
abitare  fra  Palmerubelle,  e  de  fuoi  infami 
tradimenti  ne  farà  p  rpctuara  la  memoria  $ù 
i fogli.  Miferaaoiira  Immanità  t  quando  ci 
crediamo  felici ,  abbiamo  i  nemici  à  fianchi  » 
che  crudelmente  ci  perfeguitano,  echeciò 
fu  vero,  il  mifero  Duca  qual  farfalla,  eden- 
riofi  roppoauuicinata  alio  fplé; ore  deljb  -M 
lo  della  Regina ,  per  poco  giratofele  intorno 
ù'è  naiferamente  caduto  incenerito ,  e  tanto 
al  tempo  d* oggidì  fi  fono  auuanzatr  gl'in» 
gannì,  che  di  gran  lunga  fuperano  le  virtù, 
&  è  per  coti  dire,  quafi  imponibile  il  ritto; 
uar  antìdoti,  che  loro  direttamente  $*oppon% 
gono ,  poiché  la  vigilanza  degli  Arghi ,  e  la 
penetratiua  de  i  Linci, non  è  ballante  per  la  * 
parli  9  tifando  loro  a  fronte  con  oppcrtu  i 
rincontri  ,  ma  è  già  rempodi  confo! aria  R  ;; 
gina.edifargli  vedere,  cheque  accidenti  da 
lei  deplorati  per  figli  d*vn  Fato  auuerio,  fono 
Hate  le  vie  per  condurla  ì  i  godimenti.  farte, 
_ M  ....... 

. .  i  -  _  * 
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Cordi  Reggio  con  Palazzine . 

0, 

v  £ lìàulbx  ,  Vr»r,t4  ,  jtrtbcfindMy  lineafpet 
Cle  nnte^t  ofm/tite,  eh*  f°prMgÌH»i>r>t . 

Ulti .  VT  On  gode  più  aura  vitale  il  Duea,ef<  C 
IN  iendoqaedo  Regnolibero  da  va 
Moftro.che  rinfettaua,epiù  non  tenterà  con 
Sataniche  inumazioni  d’ alpirare  à'fcelerati 
trionfi  ,  e  la  Tua  morte  hi  dato  fine  vna  volta  E 
fi  quei  fofpet-f,  che  ingombrauano  la  naia 
[  mente,  effendo col frngue  del  machinator  di 
fonine  fiata  ridarella  la  mia  oflfefa  • 

VT*».  A  dirla  Signora  fin’hora  io  non  so  cono* 
•feere  le  promtlfe  di  quel  brutto  Demonio 
Jy.  dei  &fa|o,cheper  vna  lunga  Mufica  piena  di  | 
paufe  •  G/uHjren»  Cle  Ante,  e  9fm»tte, 

Cle  Non  è  più  tempo  Regina  diritardare  i  tuoi 
contenti, 

I/ìd.  £  quaado  mai  farà  per  me  profpcra  la  for¬ 
tuna  . 

€lt.  In  quello  punto,  diente  lena  dui me*  2 
toUi»rÌ4*d  ofmnno  •  Eccoehi  tanto  bra¬ 
mi  ,  &  ornai  raderci  a  fa  mente  affli!tt__». 

9 [mene, e  In  Redine  vnifcortt  le  dejìre  ejjìeme. 
Et  vnendo  ledefir-  averne ,  e  con  le  delire  i 
cuori,  e  con  i  cuori  Palme ,  lietamente  gode¬ 
te  de  voilri  dentati  amori . 
ofm.  Perdonate  ò  mia  vita  al  mio  lungo,  epe* 
nofofilinzio  flato  fio  hora  figlio  dell*  vbbi- 
dianzi . 

Hii .  Amata  mio  bene  m*  è  pur  concedo  vna 
volta  lo  ttringerui  à  quello  mio  Peno ,  pre- 
gaadot»i>cheIa  PrincipelTa  Archclìada  vea. 

ga 
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gi  da  quella  corona  ricompenfaia  in  guifa, 
che  di  me  non  abbi*  é  dolerli ,  neinuidiarei 
più  ricchi  di  quello  Regno ,  coli  volendo  il 
tuo  merito . 

Ù/m  Auendo  voi  ò  mia  bella  il  pofleflddelnjiA 
cuore,  non  farà  maivero.che  nulla  vi  ore  ehi 
e  mi  dò  vanto,  che  per  voi  cangiarci  u  vira  io 
morte. 

c/e.  S>  io  ftoueffi  fare  il  terzo  Matrimonio  del* 
UPrracpeffa  Archefinda,per  la  cognizione» 
che  tengo  del  inerito, fon  ficuro,dte  farebbe 
dfvnuerfale  applauso . 

E/W  A  voi  totto  rimetto, quando  la  PthcipeC, 
fa  fe  ne  compiaccia.  r 

Arth.  sarei  ben  Iciocha,  e  indegna  d’efferui  fer’ 
ua ,  quando  tutta  non  mi  raflegraffi  a  voftrf 
Reggi  voleri.  ttiee  indiffnrtt,  Fortuna 
Carni  propizia. 

li* cn/ft  f  aukicha  ni  Wagt . 

I»»f  Cleante  v  prego  a  voler  porgere  a!  mio 
penar  nBoro  ,  «fier.do  la  Prìncipefla  Atch^ 

finda  l'vnico  oggetto  tìelJ'amor  mio. 

0/»  Non  vogliate  Cleante  più  ritardare qUe. 

iienuoue  allegrezze .  ^  • 

:l*.  E'  molro  ben  di  donerebbe  Lineafpe  el» 
Pnncipelfa  Archtfinda  vniricol  poffeflod'vn 
Ma  rimonto  felice,  godano  lontani  dai  Alar, 
tiri  vna  frane  quiete.  *w* 

Cfm  ^enfierò  d’animo  prudente. 

Ime.  O  mio  cuor  fortunato.  Linear*»  »  n.  - 

tktf, n da  itu/ccnc  U  Mefite  nfiìetn*.  Jf  * 

Arcb  Voi  mi  faiete  Confone,  nejfia,ehcned/. 
uida  alno  chi  morte .  nQQl* 

Vmn. _Pouera  Vrania,e  che migiona l'aueram* 
rofin  hora  Alt*  reno,  conuencndcniYd 
difpctto  viuer  digiuna.  “"amie 

9fm.  AI  pari  di  tua  bei  lezzi,  ò  ttiaSpofa  diìett 
fatua  prelenza  acoro .  r 
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glU.  Mio  Spofo  collante. 

O/m.  Cara  parte  dell’ anima  mia,  che  cotanti 
affanni  mi  liete  coffa  ta,  pur  ance  il  Cielo  m' 
concede  il  poterui  fi  tingere  fri  quelle  thn 
braccia. 

g Hi.  For  unataElidalba,  idi  cui  affanni  co n_» 
fi  lieto  fin*  tengono  coronati.  Sì  prendono 
nmu  amente  per  te  mani . 

Cle .  Liijh  ifi  ououamenre  con  «odo  indiffo» 
labile  quelle  anime ,  che  dal  Fato  riconofeo* 
ao  la  fatalità  de  i  loro  Amori,  e  fia  mi  vati, 
to,  cheti  voftro  amore  in  quello  giorno  per 
le  mie  mani  appunto ,  con  nodo  Maritai  rei 
!;  Iti  congiunto^ 

IL  FINE. 
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